
xx 

LA BLASONATURA 

« Primieramente debbono esprimersi nella descrizione dell'arme i 
colori e i metalli dello scudo e delle figure» (c. 297) ; «secondo deve 
esprimersi la qualità delle figure e non confondere una figura coll'al­
tra» (c. 298) ;  «terzo si deve esprimere il numero delle figure il quale 
serve spesso per distinguere le famiglie» (c. 298) ;  «quarto, final­
mente, deve esprimersi nella descrizione delle armi la situazione delle 
figure, la quale serve per distinzione di molte famiglie» (c. 301)1; così 
Anton Stefano Cartari, nel suo Prodromo gentilizio, succintamente 
dava le norme con le quali si devono descrivere le armi; con meno 
parole il Ginanni, circa un secolo dopo, definiva invece il blasonare: 
descrivere uno «scudo egli è lo spiegare in termini propri, secòndo 
l'arte araldica, le figure dell'arme» 2• 

Blasonare significa dunque descrivere l'arme, lo scudo, i suoi 
smalti, le sue figure, gli accessori, nelle loro posizioni, nel loro nu­
mero, coi loro attributi; e tutto ciò con i termini propri del linguag­
gio araldico e con l'osservanza delle norme che al balsone si riferi­
scono. 

I tedeschi e gli spagnoli blasonano cominciando dalle figure e 
terminando col campo. I francesi, gli inglesi e gli italiani cominciano 
invece, più logicamente, dal campo e procedono con la descrizione 
delle pezze, delle figure, del loro numero e della loro posizione, ol­
treché ovviamente del loro smalto. 

Nella descrizione dello scudo si terrà sempre presente che le sue 
posizioni sono considerate inversamente allo sguardo di chi esamina 
l'arme, per cui la «destra» dello scudo è la «sinistra» di chi guarda. 

1 Anton Stefano Cartari, Prodromo gentilizio overo trattato delle armi ed insegne 
delle famiglie, Preliminare della Europa gentilizia, manoscritto in Archivio di Stato di 
Roma, Archivio Cartari-Febei, n. 168, cc. 297-301 .  Originale dell'opera, poi pubblicata 
a Roma, 1679. 

2 Cfr. M.  A. Ginanni, L'arte del blasone, cit., p.  44. 
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Esamineremo adesso le varie possibilità che la descrizione di uno 
stemma può offrire: 

- Scudo senza figure, cioè «pieno». Si blasona unicamente il 
campo. 

Es.: «d'argento 'pieno'». 

- Scudo «caricato» da figure o pezze, senza « partizione » alcuna 
del campo. 

Si blasona prima questo, indi la figura o pezza che è al centro 
dello scudo in tutti i suoi attributi. 

Es.: «d'azzurro, alla croce di Lorena di argento». Ciò significa 
che sul campo azzurro è soltanto una croce di Lorena argentata. 

«D'argento, alla banda di rosso, 'caricata' di tre gigli d'oro». Ciò 
significa che sul campo argentato è una banda rossa sulla quale sono 
tre gigli dorati. 

«D'oro, al palo 'contromerlato' di rosso». Ciò significa che sul 
campo dorato è un palo rosso, le cui linee di contorno non sono rette 
ma hanno quell'andamento che abbiamo notato parlando del con­
torno « contromerlato ». 

«D'oro, alla fascia 'scaccata' di rosso e di nero». Ciò significa che 
sul campo dorato vi è una fascia « scaccata », il cui primo «scacco» 
superiore a destra (sinistra di chi guarda), che appare nella figura­
zione, è rosso, e che questo colore è alternato con il nero. 

«D'azzurro, al leone di argento 'lampassato' (meglio però sarebbe 
dire 'linguato') di rosso impugnante con le zampe anteriori un maz­
zetta di fiori di rosso». Ciò significa che sul campo azzurro vi è un 
leone (non essendo stata blasonata la posizione del leone, esso sarà 
nella sua posizione naturale, e quindi « rampante », volto alla destra 
dello scudo) argenteo con la lingua rossa, che trattiene con le bran­
che anteriori un mazzo di fiori esso pure rosso. ' 

«Di rosso, al grifo di argento, coronato d'oro, tenente con la 
branca destra una spada del secondo, guarnita del terzo, attraversato 
da quattro cotisse d'azzurro». Ciò significa che sul campo rosso vi è 
un grifone argenteo con corona dorata che con la zampa destra tiene 
una spada argentea (del secondo: cioè del secondo colore espresso 
già nella blasonatura), guarnita (cioè con elsa e nappe) d'oro (del 
terzo: cioè del terzo colore già espresso nella descrizione); e che in­
fine il grifone è disegnato sotto quattro cotisse ( cotissa: banda dimi­
nuita della metà della larghezza) azzurre. 

«D'azzurro, al 'mezzo volo' spiegato d'argento, forato da una 
saetta dello stesso in sbarra». Ciò significa che sul campo di azzurro 
vi è un'ala («mezzo volo» o « semivolo ») spiegata e cioè aperta e vi­
sta di fronte, che è forata da una freccia essa pure argentea nella po­
sizione della sbarra, e cioè partente diagonalmente dal punto di sini­
stra del capo (destra di chi guarda). 

- Il «capo» e la «bordura» sono blasonati dopo tutte le altre 
figure. La bordura si blasona dopo la «campagna» e il «capo» a 
meno che non sia abbassata sotto di questo. 
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Il «quarto franco», il «cantone» e la «cinta» si blasonano per 
ultimi ove manchino però campagna e bordura. 

Se il capo, la bordura e la campagna fossero caricati e attraversati 
da figure, queste si indicano dopo di loro. 

Es.: «d'azzurro, al cavallo 'allegro' di argento bardato di rosso, 
col 'capo di Angiò'». Ciò significa che il campo dello scudo è azzurro, 
che su di esso è disegnato un cavallo che attraversa l'arma - «alle­
gro» - verso la sua destra, che il cavallo è di colore argenteo e rive­
stito di una bardatura rossa, e che su di esso è un «capo», quello 
di Angiò, che è col fondo azzurro sul quale è posto un lambello 
rosso a quattro pendenti tra i quali sono disegnati tre gigli araldici 
d'oro. 

«D'azzurro, al monte di oro di tre cime, sormontato da un sole 
dello stesso; al 'capo' di oro, caricato di un'aquila bicipite di ner�, 
coronata dello stesso». Ciò vuol dire che sul campo azzurro sono dl­
segnate tre cime d'oro, a formare il monte, - due di base e la terza 
su di queste - che sopra il monte vi è un sole d'oro e che il «capo» 
sul suo campo dorato ha un'aquila a due teste nera con corona nera 
(dello stesso) e cioè il capo dell'impero. 

«Di rosso, allo 'scaglione' d'oro, accompagnato in capo da due 
'tau' d'argento e in punta da un leone d'oro; alla 'bordura' cucita 
d'azzurro bisantata d'oro'. Ciò significa che sul campo di rosso è di­
segnato uno «Scaglione» d'oro e che al di sopra di esso vi sono due 
croci di S. Antonio di Vi enne ( « tau » - croce mancante del braccio 
superiore -) e che al di sotto vi è invece un leone dorato; tutto lo 
scudo è contornato da una «bordura» (cucita: perché di colore az­
zurro sul campo di colore rosso), sulla quale sono disegnati, secondo 
il «seminato», dei bisanti dorati. 

«D'oro, alla croce 'ancorata' di verde, al quarto franco di rosso». 
E cioè: fondo dorato su cui è disegnata una croce, del tipo così detto 
«ancorato», verde, e sul quale fondo, nel cantone destro, è un quar­
tier franco rosso. 

«D'azzurro, alla campagna 'cucita ' di rosso». Ciò vuol dire che il 
campo dello scudo è «pieno» di colore azzurro e che vi è una cam­
pagna - «cucita», perché di colore su colore - rossa. 

«D'oro, alla lupa di nero, colla testa 'rivolta ' passante sopra la 
campagna di rosso». E cioè:· campo d'oro sul quale una lupa nera, 
che attraversa lo scudo dalla sinistra alla destra, con la testa «rivolta» 
(volta indietro), cammina sulla campagna rossa. 

- Se nel campo vi sono più figure di natura diversa, poste l'una 
sull'altra, si blasona prima la superiore. 

Es.: «d'azzurro, al cervo 'slanciato' d'oro in capo e un pesce 'ri­
volto' dello stesso in punta». E cioè: sul campo azzurro è disegnato 
nella parte superiore (in capo) un cervo che corre ( « slanciato »); 
mentre verso la punta dello scudo, in basso, è disegnato un pesce 
che guarda verso la sinistra dello scudo («rivolto»), dorato come 
il cervo. 
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- Nello scudo interamente coperto di pezze a smalti alternati si 
inizia a blasonare come qui nuovamente si indica: 

palato: dal primo pezzo a destra; 

capo; 

fasciato: dal primo pezzo superiore; 
bandato: dal pezzo che sta sul cantone s1mstro del capo; 
sbarrato: dal pezzo che occupa il cantone destro del capo; 
scaglionato: dal primo pezzo superiore; 
scaccato: dallo scacco superiore destro; 
grembiato: dal pezzo più alto sul fianco destro; 
punti equipollenti: dal primo punto superiore a destra; 
losangato e fusato: dal pezzo posto nel cantone di destra del 

triangolato: dai triangoli aventi il vertice rivolto verso l'alto, 
della fila più alta. 

Es. : «palato di oro e di verde». Cioè scudo caricato di sei pali a 
smalti alternati oro e verde, il primo dei quali, sul fianco destro, è 
d'oro. 

«Fasciato 'controinnestato ' di nero e di argento, col capo d'oro 
caricato di un'aquila di nero, coronata del campo». E cioè: scudo in 
cui le fasce hanno la linea di contorno detta «contro innestata» e che 
comincia con una fascia nera alternata quindi con una di argento; 
esso ha poi il capo dorato su cui è disegnata un'aquila nera con co­
rona d'oro (del campo: del capo) . 

«Bandato di oro e di nero, la seconda banda di nero caricata nel 
capo di una stella di sei raggi d'oro». E cioè: scudo diviso in sei parti 
da sei bande con linea retta di contorno (non essendovi detto niente 
circa le linee di contorno, si presume sieno quelle normali) , di cui 
occupa il cantone di sinistra del capo quella d'oro, che sarà poi alter­
nata col nero. Sulla seconda banda nera, a cominciare da quelle più 
alte, in capo, cioè sulla parte superiore, è disegnata una stella d'oro a 
sei punte. 

«Sbarrato d'argento e di azzurro, al leo ne d'oro coronato di rosso 
'attraversante' sul tutto». E cioè: sul campo sul quale sono disegnate 
sei sbarre di colore argento e azzurro è sovrapposto un leone dorato, 
coronato di rosso, che «attraversa» la sottostante sbarra tura. 

«Scaglionato d'oro e di rosso di otto pezzi». Cioè: otto scaglioni 
a smalti alternati, oro e rosso, il più alto dei quali è dorato. 

« Grembiato di nero e di argento». E cioè: scudo il cui campo è 
diviso a grembi degli smalti ricordati, dei quali quello con la base 
nell'angolo superiore destro è nero. 

«Cinque punti d'oro, equipollenti a quattro di azzurro». E cioè: 
scudo diviso in nove scacchi dei quali quello che è posto nel cantone 
destro del capo è d'oro e si alterna con l'azzurro. 

« Losangato di rosso e di argento». E cioè: scudo disegnato a lo­
sanghe, di colori alternati, delle quali quella che è posta nell'angolo 
superiore destro è rossa. 

Se lo scudo ha delle partizioni - partito, troncato, trinciato, 
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ecc. - ciascuna sezione nata dalla partizione si blasona come se fosse 
sola; per es.; «partito: nel primo di azzurro; nel secondo di argento, 
alla fascia di rosso»; quando le sezioni sono piene, si può anche bla­
sonare anteponendo agli smalti la voce «partito» senza ulteriormente 
riferirsi alle sezioni, purché esse nella blasonatura siano indicate nel­
l' ordine dovuto; per es.: «partito di oro e di azzurro» significa scudo 
diviso, secondo la partizione «partito», in due sezioni delle quali è 
dorata quella sul fianco destro dello scudo. 

Ciò vale per le partizioni date da una sola linea e per l'addestrato 
e il sinistrato. 

Es. : «troncato di verde e di argento». Il verde sarà nella parte 
superiore. 

«Troncato: nel primo d'argento, a tre stelle di azzurro; nel se­
condo scaccato di rosso e di argento». E cioè: scudo «troncato»; la 
parte superiore col campo argentato sul quale sono disegnate tre 
stelle azzurre; la parte inferiore scaccata di argento e di rosso, e 
quindi con lo scacco più alto a destra rosso. 

«Trinciato di rosso e di oro, il primo caricato di una accetta d'oro 
posta in banda». E cioè: scudo diviso in due parti secondo il senso 
«della banda». La parte superiore rossa e la inferiore, aderente al 
fianco destro dello scudo, d'oro. Sulla prima un'accetta dorata con la 
lama nella parte più alta della sezione e rivolta verso la destra dello 
scudo; l'accetta è posta in banda e cioè nella posizione che la banda 
ha sullo scudo: diagonale da destra a sinistra dello stesso. 

- Gli scudi che abbiano partizioni diverse da quelle cui abbiamo 
adesso accennato, quali: spaccato-semipartito, partito-semispaccato, 
semispaccato-partito, si blasonano « spaccato-semipartito di rosso, 
d'argento e di nero», blasonando cioè le sezioni nell'ordine che ad 
esse spetta nei vari casi. Oppure indicandole di seguito così: « spac­
cato-semipartito: nel l 0 di argento; nel 2° d'oro; nel 3 °  di rosso». Il 
secondo tipo è necessario per la chiarezza quando la descrizione di 
ciascuna sezione non si limita all'indicazione di un campo, e quindi 
di uno smalto. 

Es. : « partito-semitroncato: nel l 0 d'azzurro, all'aquila dal volo 
abbassato e coronata di argento; nel 2° d'oro, all'aquila dal volo spie­
gato coronata di nero; nel 3° d'azzurro al leone d'oro». E cioè: la 
metà dello scudo aderente al fianco destro (nel l 0) ha il campo az­
zurro su cui è disegnata un'aquila con le ali abbassate, argentea, con 
la corona dello stesso smalto; la metà dello scudo aderente al fianco 
sinistro è divisa in due parti; la più alta (nel 2°) ha il campo dorato 
su cui è disegnata un'aquila ad ali aperte nera e di nero coronata; la 
più bassa ·(nel 3°) ha il campo azzurro su cui è disegnato un leone 
dorato. 

· 

- Gli interzati si blasonano: interzato in . . .  (palo, fascia, banda, 
sbarra, ecc. ) di . . .  , di . . .  , di . . .  , indicando successivamente le sezioni nel­
l'ordine a suo tempo indicato. 

Es. : «interzato in banda di rosso, d'oro e d'argento». E cioè: 
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scudo diviso in tre parti nel senso della banda (diagonale da destra a 
sinistra, sinistra e destra di chi guarda), le cui tre sezioni, iniziando 
dalla più alta, sono: rosso, oro e argento. 

« Interzato in fascia di rosso, di argento e di nero». E cioè: scudo 
diviso in tre fasce orizzontali, la più alta delle quali è rossa, la se­
conda di argento e la terza, più bassa, nera. 

Gli inquartati si blasonano in due modi: . . . . 
a) se i quartieri opposti sono eguali si blasonano ms1eme mdl­

cando il numero del quartiere di ciascuno. 
Es.: inquartato: nel l 0 e nel 4° di . .. ; nel 2° e 3 ° di . . .  ; 

b) se i quartieri sono diversi di smalto, si indicano tutti e si 
blasona: inquartato: nel 1° di . . .  , nel 2° di. .. , nel 3° di . . .  , nel 4° di . .. 

Es. « inquartato: nel l 0 e 4° di oro, al leone di azzurro, lampassato 
di rosso· nel 2° e 3° di Aragona». E cioè: il quartiere più alto sul 
fianco d�stro dello scudo, e il più basso su quello sinistro (1_0 e 4°) 
hanno il campo d'oro su cui è un leone di azzurro linguato d1 rosso; 
gli altri due quartieri (2° e 3°) quattro pali di rosso sul campo d'oro 
che sono i normali smalti d'Aragona. 

«lnquartato in croce di S. Andrea d'oro e di azzurro». E cioè: il 
quartiere che ha la base sul lato superiore dello scudo e il suo oppo­
sto: dorati; gli altri due: azzurri. 

«lnquartato: nel l 0 e 4° d'argento; nel 2° di azzurro; nel 3 ° di 
rosso». E cioè: l o e 4° quartiere: campo pieno di argento; 2°: campo 
pieno di azzurro; 3°: campo pieno di rosso. 

- Negli scudi con partizioni composte, nei quali esse formino 
più di quattro sezioni, si indica il numero dei partiti e dei troncati, 
per così dire, e si blasona ogni sezione secondo l'ordine numerico 
dato da noi nella descrizione di tali partizioni. Nel caso che vi siano, 
anche in tali ipotesi, sezioni contrapposte identiche, esse si blasonano 
insieme indicando prima i numeri delle sezioni per i quali ciò suc­
ceda. 

Es. «Partito di due e troncato di due: nel l 0 e 9° d'argento, a 
cinque plinti coricati d'azzurro (coricati: cioè disposti non vertical­
mente, come d'uso, ma orizzontalmente) ; nel 2° e 8° di rosso, alla 
stella di otto raggi di oro, sostenente un uccello di nero; nel 3° e 7° 
fasciato di azzurro e di rosso, la linea del capo e le prime due fasce 
rosse contromerlate di quattro pezzi di argento; nel 4° e 6° di oro, 
alla stella di otto raggi di rosso; nel 5° d'argento, alla rosa di rosso, 
puntata di verde». 

Ciascuna delle sezioni dello scudo, nei casi ora detti, può essere 
ancora partita, troncata, interzata, inquartata, ecc.; ciascuna di queste 
sezioni si blasona quindi separatamente. 

Vedasi, per maggiore comprensione, il seguente esempio: 
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« Inquartato (ci si riferisce a tutto lo scudo); nel primo trin­
ciato di ... (Ai e di . . . (Bi (ci si riferisce al primo quarto); nel 
secondo controinquartato di ... (Ci, di ... (D), di ... (El, di ... 
(Fi (ci si riferisce al secondo quarto dello scudo!; nel terzo 
interzato in fascia di ... (G), di ... (Hl, di ... (li (ci si riferisce al 
terzo quarto dello scudo); nel quarto: partito semitroncato 
di ... (Li, di ... -(M), di ... - (NI (ci si riferisce all'ultimo 
quarto)». 

- La descrizione delle figure esterne è libera purché s1ano n­
spettate le regole araldiche. 

- Nel blasonare si seguirà questa interpunzione: 
gli attributi e gli smalti si dividono con virgola: «di nero, a due 

fasce d'argento, caricate da un giglio d'oro»; 
le partizioni si dividono con punto e virgola; lo stesso segno va 

messo prima del capo, campagna, bordura, cantone, scudetto, 
quando può esservi equivoco: <<bandato d'oro e di verde; al can­
tone ... »; «partito: nel l o di rosso, alla fascia d'argento; nel 2° d' ar­
gento, alla banda di verde . . .  »; 

dopo l'indicazione di una partizione si mettono i due punti: 
«troncato: .. . », «partito: .. . »; 

il punto fermo si mette dopo la descrizione dello scudo, o di 
un suo gran quarto, e prima della descrizione di un «sopra il tutto»; 

con i numeri cardinali si indica il numero delle figure e la loro 
posizione: «d'azzurro, con 8 gigli d'oro, posti 3, 3, 2 »; 

con i numeri ordinali si indica la sezione della partizione: «m­
quartato: nel l 0 . .. ». 

- I termini del blasone sono specifici e fanno parte integrale del 
linguaggio araldico senza l'uso del quale non si può descrivere, con 
sicurezza di comprensione, un'arme. Per i più usati di essi si rimanda 
al vocabolario araldico in fine al presente volume. 

Alcuni di essi si riferiscono a particolari posizioni che le figure 
possono prendere; per es.: abbassato; abbracciato; accantonato; accol­
lato; accompagnato; accostato; addossato; addestrato; affrontato; aguz­
zato; alzato; appuntato; attraversante; cadente; cimato; curvato; decus­
sato; diminuito; galoppante; impennato; infilato; intrecciato; movente; 
ondeggiante; ordinato; pascolante; passante; rampante; rivoltato; rove­
sciato; saliente; sdraiato; slanciato; sorante; sormontato; sostenuto; ecc. 

Altri si riferiscono solamente a particolari figure e a specifiche po­
sizioni delle stesse; per es.: leopardito detto del leone; illeonito detto 
del leopardo; accosciato detto degli animali in genere; e così accovac­
ciato; afferrante detto dell'uccello da preda; ardito detto del gallo; 
gazò e bardato detto del cavallo; boccheggiante del pesce; bottonato 
della rosa; branca della zampa di fiere; cantante detto del gallo; cori­
cato detto di animali; fermo detto pure di animali; fiorito e /ruttato 
detto di alberi; furioso detto dei bovini; ecc. 

Altri precisano un determina�o tipo di figura; per es. tutti gli ag· 
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gettivi riferentisi alle croci: aguzza, alzata, ancorata, angui/era, avel­
lana, bordonata, filettata, forcuta, gigliata, latina, patente, pomata, ecc.; 
e così quelli che si possono riferire, per es., ai castelli che possono 
essere con cortina, con cinta, coperti, coronati, finestrati, fondati, mal­
tonati, merlati, rovinati o diruti. 

Altri indicano particolari ed eccezionali posizioni di pezze: in 
cuore, in abisso; oppure hanno riferimento con gli smalti che le figure 
hanno e con l'alternarsi degli stessi in particolari casi: del campo, 
dello stesso, al naturale, ripieno, uno all'altro, uno nell'altro, vuotato 
ecc. 

ESEMPI DIVERSI DI BLASONATURA 

In francese 

- «Burelé d'argent et d'azur de dix pièces, et trois chevrons de 
gueules, le premier écimé, brochant sur le tout». 

E cioè: «Burellato d'argento e d'azzurro di dieci pezzi, a tre sca­
glioni di rosso, il primo rintuzzato, attraversanti sul tutto» 3. 

- «De sinople, à une croix d' argent, cantonnée de quatte co­
quilles du mème, et chargée d'une coquille de gueules ». 

E cioè: «Di verde, alla croce d'argento, accantonata da quattro 
conchiglie dello stesso, e caricata di una conchiglia di rosso» 4. 

- «Écartelé: aux l et 4, d'azur, au chevron d'or, accompagné de 
trois étoiles du mème, qui est de DU TEMPLE; aux 2 et 3 ,  d'hermines 
plein, qui est de PARIS DU BOISROUVRAY». 

E cioè: «lnquartato: nel 1° e nel 4° d'azzurro, allo scaglione 
d'oro, accompagnato da tre stelle dello stesso, che è di du T empie; 
nel 2° e 1)-el 3 °  d'ermellino pieno, che è di Paris du Boisrouvray» 5. 

- «Ecartelé: au l ,  d'argent, à une étoile d'azur; au 2, d'or, à une 
tète de léopard de gueules; au 3 ,  parti: au l ,  d'argent, à une flèche 
de sable renversée; au 2, de gueules, à deux bandes d'or; au 4, d'a­
zur, à un bar d'or mis en pal». 

E cioè: « Inquartato: nel l 0 d'argento, alla stella d'azzurro; nel 2° 
d'oro, a una testa di leopardo di rosso; nel 3° partito: a destra d'ar­
gento, alla freccia cadente di nero; a sinistra di rosso, a due bande 
d'oro; nel 4° d'azzurro, al barbio d'oro, posto in palo» 6. 

3 Marquis de Magny (Claude Drigon), Nouveau traité historique et archeologique 
de la vraie et par/aite science des armoiries, Parigi, 1845, vol. 1°, p. 287 (famiglia de la 
Rochefoucauld). 

4 Marquis de Magny, Nouveau traité historique etc. ,  cit., p.  299 (famiglia du Ver­
gier de la Rochejaquelein) .  

5 Marquis d e  Magny, Nouveau traité historique etc., cit., p .  355 (famiglia du Tem­
pie de Rougemont) . 

6 Marquis de Magny, Nouveau traité historique etc. ,  cit., p. 229 (famiglia d'Hénis­
sart) . 
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In inglese 

- «Quarterly, l and 4, REVEL. Ermine a chevron gules and bor­
der engrailèd sable; 2 and 3 ,  MALORY. Or three lions passant sable». 

E cioè: «lnquartato: nel 1° e nel 4° di Revel che è di ermellino, 
allo scaglione di rosso, con l,ll bordura_spinata di nero; nel 2° e nel 3° 
di Malory che è d'oro, a tre leoni passanti di nero» 7• 

- «Quarterly, l and 4, ST. EDMUND, or IRELAND. Azure three 
crowns or and a border argent; 2 and 3 VERE. Quarterly gules and or 
a mullet argent ». 

E cioè: «lnquartato: nel l 0 e nel 4° di S. Edmondo o d'Irlanda 
che è d'azzurro, a tre corone d'oro, con la bordura d'argento; nel 2° 
e nel 3° controinquartato di V ere che è inquartato di rosso e d'oro, il 
primo quarto caricato di una stella d'argento» s. 

- « Lozengy ermine and sable on a chief of the second three li­
lies argent slipped and seeded or». 

E cioè: « Losangato di ermellino e di nero, al capo del secondo, 
caricato di tre gigli naturali d'argento, recisi e bottonati d'oro» 9. 

- « Quarterly, l and 4, GRAHAM. Or on a chief sable three 
escallops of the first; 2 and 3 ,  MONTROSE. Argent three roses gules 
barbed and seeded proper». 

E cioè: «lnquartato: nel 1° e nel 4° di Graham che è d'oro, al 
capo di nero, caricato di tre conchiglie del primo; nel 2° e nel 3° 
d'argento, a tre rose di rosso, fogliate e bottonate al naturale» 10. 

In spagnolo 

- «Escudo jaquelado de p lata y sable; bordura de gules, con 
ocho aspas de oro». 

E cioè: «Scaccato d'argento e di nero, alla bordura di rosso, cari­
cata di otto croci di S. Andrea d'oro» 11• 

- «En campo de oro, un buey pasante, de gules, terrasado de 
sinople; bordura de gules, con ocho haces de oro». 

E cioè: «D'oro, al bue di rosso, passante su una terrazza di verde, 
con la bordura di rosso, caricata di otto covoni d'oro» 12. 

- «Escudo de ocho puntos de azur equipolados a siete de 
p lata». 

7 Anthony R. Wagner, F.S.A., Historic Heraldry o/ Britain, An illustrated series o/ 
British Historical Arms, With notes, glossary and an introduction to Heraldry, Oxford 
University Press, Londra/New York/Toronto, 1939, p. 63 (famiglia Malory). 

8 A. R. Wagner, Historic Heraldry o/ Britain, cit., p.  53 (famiglia de Vere). 
9 A. R. Wagner, Historic Heraldry o/ Britain, cit., p. 64 (famiglia Waynflete). 
10 A. R. Wagner, Historic Heraldry o/ Britain, cit. ,  p .  79 (famiglia Graham). 
11 Julio de Atienza, Nobiliario espaiiol, Diccionario heraldico de apellidos espaiioles 

y de titulos nobiliarios, Madrid, 1948, p .  439 (famiglia de Bazan) . 
12 J. de Atienza, Nobiliario espaiiol, cit.,  pp. 483-484 (famiglia de Borja). 
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41. - Insegne e simboli. 



E cioè: «Otto punti d'azzurro, equipollenti a sette d'argento» 13
. 

- «Escudo cuartelado: 1° y 4°, en campo de oro, tres fajas de 
gules, y 2° y 3°, en campo de sinople, cinco veneras de plata, puestas 
en sotuer. Bordura componada de Castilla y Léon, con dieciséis pie­
zas ». 

E cioè: «Inquartato: nell0 e nel 4° d'oro, a tre fasce di rosso; nel 
2° e nel 3° di verde, a cinque conchiglie d'argento, poste in croce di 
S. Andrea; con la bordura composta di Castiglia e di Léon, di sedici 
pezzi» 14. 

In tedesco 

- «In Blau ein einen golden Donnerkeil haltender linksgekehrt 
antiker golden Adler ». 

E cioè: «D'azzurro, all'aquila d'oro, volta a sinistra, afferrante con 
gli artigli una folgore dello stesso» 15

. 

- «<n Blau 3 (2. 1 )  golden Lilien». 
E cioè: «D'azzurro, a tre gigli d'oro (2. 1 )  » 16. 

- « Geviert, l und 4 in Rot 3 golden Leoparden (England) ; 2 in 
Gold ein rot Lowe innerhalb eines rotes, mit roten Lilien unterlegten 
Doppelbords (Schottland) , 3 in Blau eine goldene Harfe mit silbern 
Saiten (Irland) ». 

E cioè: « Inquartato: nel l 0 e nel 4° di rosso, a tre leopardi d'oro 
(Inghilterra) ; nel 2° d'oro, al leone di rosso, con la doppia cinta con­
trogigliata dello stesso (Scozia) ; nel 3° d'azzurro, all'arpa d'oro, con 
le corde d'argento (Irlanda)» 17

. 

Blasonature italiane di diversi periodi 

- «Nello scudo in campo d'oro una fascia a traverso di molti 
quadretti azzurri e bianchi alternati e distinti con spatii uguali» 18 

(sec. XVI) . 
Che in realtà è: «Di rosso, alla banda scaccata d'argento e di az- ' 

zurro di tre file» 19
. 

13 ]. de Atienza, Nobiliario espanol, cit., p. 242 (famiglia Alvarez de Toledo) . 
14 J. de Atienza, Nobiliario espanol, cit., p. 1086 (famiglia Pimentel). 
15 Genealogisches Handbuch des Adels, band 3, Gli.ichsburg/Ostsee, 1953, p. l 

(famiglia Bonaparte; ma l'A. non precisa che l'aquila ha il volo abbassato) .  
1 6  Genealogisches Handbuch, cit., p .  7 (casa d i  Borbone). 
17 Genealogisches Handbuch, cit., pp. 3 1-32 (casa di Windsor). 
18 Fràncesco Sansovino, Origine e fatti delle famiglie illustri d'Italia, Venezia , 

1582, p. 148 (famiglia Cybo).  
19 Crollalanza, Enciclopedia, cit., p .  493. 
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Esempi di blasonature seicentesche dai manoscritti Cartari in Archivio di Stato di Roma (Cartari-Febei, reg. 
165, c. 15v). 



- «Tre sbarre nere in campo d'oro» 20 (sec. XVI) . 
Che è, esattamente: «Fasciato d'oro e di nero» 21. 

- «Sono dunque l'armi di questa casa tre aquile nere entro una 
banda d'argento, la qual terminando in due orli neri vien posta sopra 
il campo d'oro» 22 (sec. XVII) . 

E cioè: «D'oro, alla banda d'argento, bordata di nero, caricata di 
tre aquilotti coronati di nero, col volo abbassato e posti nel verso 
della pezza» 23. 

- «Un campo partito per mezzo, nella cui parte di sù d'argento 
sono tre uccellini vermigli, e nella di giù vermiglia tre altri uccellini 
d'argento, i quali son privi di piedi, e di becco» 24 (sec. XVII) . 

E cioè: «Troncato: nel primo d'argento, con tre uccelli di rosso 
senza becco e senza piedi, disposti in fascia; nel secondo di rosso, 
con tre uccelli d'argento senza becco e senza piedi, disposti 2, l» 25. 

- «Una sintesi composta ad onde azzurre, e d'argento; e sopra 
di quelle tal'hora un rastrello a tre denti vermiglio» 26 (sec. XVII) . 

E cioè: «D'argento, a tre fasce innestate d'azzurro, con un ra­
strello a tre denti di rosso nel punto del capo ed attraversante» 27• 

- «Un scudo diviso in quattro quarti, cioè ne' due di sopra nella 
destra due onde azzurre in campo d'oro, e nella sinistra un aquila 
d'argento coronata in campo azzurro, e ne' due quarti di sotto un 
aquila simile à man destra, ed altre due onde à man sinistra» 28 (sec. 
XVII) . 

E cioè: «Inquartato: nel 1 °  e nel 4° d'oro, alla gemella ondata 
d'azzurro, posta in banda; nel 2° e nel 3 °  d'azzurro, all'aquila spie­
gata d'argento, coronata dello stesso» 29. 

- « Fà questa famiglia per arme un leon d'oro rampante, che 
tiene impugnato un stendardo in campo rosso, ed intorno al scudo 
sei leoni rossi rampanti in campo d'argento; e sei branche alate d'oro, 
che ognuna impugna una spada in campo rosso» 30 (sec. XVII) . 

2o F. Sansovino, Origine e fatti delle famiglie zllustri d'Italia, cit., p. 3 17 (famiglia 
Ceva) .  

2 1  E.S.N., II, p.  435. 
22 Filiberto Campanile, L'armi, overo insegne de' nobili, Ove sono i discorsi d'al­

cune famiglie nobilz; così spente, come vive del Regno di Napoli, Napoli, 1610, p. 140 
(famiglia Mormile). 

23 E.S.N., Appendice, II, p. 361. 
24 F. Campanile, L'armi, overo insegne de' nobili, cit., p.  15 1 (famiglia Sanfelice) . 
2s E.S.N., VI, p. 84. 
26 F.  Campanile, L'armz; overo insegne de' nobili, cit. p. 218 (famiglia Galeata) .  
27 E.S.N., II, p .  280. 
28 Filadelfo Mugnos, Teatro genologico delle famiglie nobili titolate feudatarie ed 

antiche nobili del fidelissimo Regno di Sicilia viventi ed estinte, I, Palermo, 1647, p. 202 
(famiglia Gaetani). 

29 E.S.N., III, p. 307. 
3° F. Mugnos, Teatro genologico, cit., I, p. 337 (famiglia Emanuele). 
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E ooe: «Di rosso, al leone d'oro, tenente una banderuola d'ar­
gento, crociata di rosso; con la bordura composta di 12 pezzi alter­
nati: d'argento, al leone di rosso, e di rosso, alla mano d'aquila d'oro, 
tenente una spada d'argento» 31. 

- «<n un campo turchino una vite- d'oro» 32 (sec. XVII) . 
Che in realtà è: «D'azzurro, ad una vite d'oro, fruttifera del me­

desimo, posta in banda» 33. 

- «Una croce a punta di picca candida in campo di fuoco» 34 
(sec. XVII) . 

Che in realtà è: «D'azzurro, alla croce di cinque fusi d'argen­
to» 3s. 

- «Rosso tutto asperso di gelsomini in somiglianza di croci» 36 
(sec. XVII) . 

Che in realtà è: «D'argento, seminato di crocette di rosso» 37. 

- «Partito in banda di azzurro e di argento con tre lune cre­
scenti di uno all'altro, poste in banda sopra del tutto» 38 (sec. XVII) . 

E cioè: «Trinciato d'azzurro e d'argento, a tre crescenti dell'uno 
all'altro, posti sulla partizione». 

- «Palleggiato d'oro e d'azurro di sei pezzi con un capo vermi­
glio» 39 (sec. XVII) . 

Che in realtà è: «Troncato: nel 1° di rosso pieno; nel 2° palato 
d'oro e d'azzurro» 40. 

- «Porta diviso per fianchi d'azurro, e d'argento, con una banda 
de contraposti colori» 41  (sec. XVIII) . 

E cioè: «Troncato d'azzurro e d'argento, alla banda dell'uno al­
l' altro» 42. 

- «Fanno per arme: cinque armellini di pelo bianchi» 43 (sec. 
XVIII) . 

31 E.S.N., III, p. 24. 
32 Giuseppe Campanile, Notizie. di nobiltà, Napoli, 1672, p. 110 (famiglia Firrao). 
33 E.S.N., III, p.  193. 
34 G. Campanile, Notizie di nobiltà, cit., p. 190 (famiglia Messanelli). 
35 E.S.N., IV, p. 571. 
36 G. Campanile, Notizie di nobiltà, cit., p. 481 (famiglia Cavalcante) .  
3 7  E.S.N., II, p. 395. 
38 Archivio di Stato di Roma, Archivio Cartari-Febei, Europa gentilizia, n. 164, c. 

93 (famiglia·Michi). 
39 Casimiro Freschot, La nobiltà ·veneta, o' sia tutte le famiglie patrizie con le figure 

de suoi scudi e arme, Venezia, 1707, p. 221 (famiglia Priuli) .  
•o E.S.N., V ,  p. 508. 
41 C. Freschot, La nobiltà veneta, cit., p.  277 (famiglia Bondumier) . 
42 Andrea da Mosto, I dogi di Venezia nella vita pubblica e privata, Milano, 1960, 

p. 143 . 
43 Notizie istorico genealogiche appartenenti alla nobiltà e cittadinanza fiorentina, 

raccolte da diversi autori, Napoli, 1723; parte II, p. 222 (famiglia Vecchietti) .  
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Che in realtà è: «D'azzurro, a cmque armellini rampanti d'ar­
gento ordinati 2, 2, l» 44. 

- «Un campo azzurro con tre corni da caccia penzoloni, legati 
l'uno dopo l'altro» 45 (sec. XVIII) . 

E cioè: «D'azzurro, a tre corni da caccia (guicciarde) d'argento, 
orlati e imboccati d'oro, legati di rosso, appesi uno sopra l'altro» 46. 

- «Un campo di rosso con una croce gialla ma il contorno è a 
spina di pesce e cioè a lisca della schiena di pesce» 4 7 (sec. XVIII) .  

E cioè: «Di rosso, alla croce spinata d'oro» 48. 

- «Porta spaccato d'oro con aquila nera spiegata e coronata, al 
campo azzurro caricato d'un monte d'oro di sei spaccature accompa­
gnato da due stelle dell'istesso metallo» 49 (sec. XVIII) . 

E cioè: «Troncato: nel P d'oro, all'aquila al volo spiegato di 
nero, coronata del campo; nel 2° d'azzurro, a un monte ristretto di 6 
cime, accostato da due stelle di 6 raggi, il tutto d'oro» 50. 

- «In campo rosso la croce di S. Andrea d'argento» 51 (sec. 
XVIII). 

E cioè: «Di rosso, alla decusse d'argento». 

- « Scaccato di rosso, e d'argento di tre file su quattro, col capo 
d'oro caricato d'un'aquila coronata di nero» 52 (sec. XVIII) . 

Che in realtà è: «Troncato: nel l 0 d'oro, all'aquila bicipite di 
nero, coronata e armata di rosso; nel 2° scaccato d'argento e di rosso, 
di dodici pezzi» 53. 

- «Scudo: squartato a destra di colore oro, a sinistra bianco con 
entro tre bande fosche, in diritto traverso e viceversa nella parte di 
sotto» 54 (sec. XIX) . 

E cioè: « Inquartato: nel primo e nel quarto d'oro; nel secondo e 
nel terzo fasciato di nero e d'argento» 55. 

44 E.S.N., VI, p. 840. 
45 Notizie istorico genealogiche, cit., p. 183 (famiglia Guicciardini) .  
4 6  E.S.N., III, p.  630. 
47 Notizie istorico genealogiche, cit., p. 183 (famiglia Guadagni) .  
48 E.S.N., III, p. 597. 
49 Aretinae urbis stemma, 17 30, manoscritto in Archivio di Stato di Arezzo, c. 28 

v. (famiglia Montelucci). 
so E.S.N., Appendice, II, p. 350. 
51 M. A. Ginanni, L'arte del blasone, cit., p. 219 (famiglia Ridolfi). 
52 Vittorio Amedeo Cigna Santi, Serie cronologica de' cavalieri dell'Ordine Supremo 

di Savoia detto prima del Collare, indi della Santissima Nunziata, co' nomz; cognomz; tz� 
tolz; e blasoni delle arme loro, Torino, 1 786, p. 92 (famiglia Pallavicina). 

53 E.S.N., V, p. 70. 
54 A. Ademollo, Marietta de' Riccz; ovvero Firenze al tempo dell'assedio, Firenze, 

1840, p. 108 (famiglia Visdomini). 
55 Cfr. Archivio di Stato di Roma, Archivio Cartari-Febei, Europa gentilizia, n.  

165, alla voce. 
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ESEMPI DI STEMMI E DI DIPLOMI DI CONCESSIONE ESTRATTI DA ANTICHI BLASONARI ITALIANI E DA COLLE­
ZIONI PRIVATE (pp. 647·677). 

Armi di famiglie decurionali di Alessandria ida C. Orlandi, Delle città d'Italia, Perugia 17701. 
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Milano, Archivio storico civico e Biblioteca Trivulziana: una pagina del Codice 1390 (metà del secolo XV) 
con gli scudi: De Brugniolis de Mantua, De Bonaldis de Castano, De Basgapedis, De Bossis, De Bruzano, De 
Boronis, De Bochetis, De Buris, De Bovis de Cinixelo. Tranne due - il primo e il terzo - gli altri sono 
stemmi <<parlanti », cioè con la figùra alludente al nome. I primi tre, in alto, hanno il << capo dell'Impero >>, 
simbolo di feudi o di cariche della fazione ghibellina. 

Pagina dello stemmario del capitano Michele Pagano, 1624 (Bergamo, Biblioteca civica). 
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Gli stemmi dei dogi Lorenzo Tiepolo ( 1268-1275) ,  Jacopo Contarini ( 1275-1280) e Giovanni Dandolo ( 1280-
1298) in una pagina del più antico stemmario conservato dall'Archivio di Stato di Venezia. 
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Stemmi di varie famiglie patrizie venete dal << Libro de arme >> di Antonio Zantani, 1563 (Archivio di Stato di 
Venezia, Miscellanea codici, serie IV, n. 1 ) .  

Stemmi Borsolo (o Bordolo) e Bredani in un curioso << libro d'arme » del secolo XVI (Archivio di  Stato di 
Venezia, Miscellanea codici, serie I, n. 3 7, p. 22). 



Scudo doram iì.one ros�o 1 ì.on d.o'ra.to in calnf roifo ffi�re dci: e -rosse 

5 

Scudo 

Stemmi di famiglie degli Anziani di Lucca (Lucca, Archivio di Stato) .  Stemmi d i  famiglie degli Anziani d i  Lucca (Lucca, Archivio di Stato). 



L'arma di Gian Gastone de' Medici (Archivio di Stato di Arezzo, Aretinae Urbis Stemma, 1 730, c. 2r). Armi di famiglie aretine; in basso a destra scudo della famiglia Cangiali (Archivio di Stato, Arezzo, Aretinae 
Urbis Stemma, 1730, c. 53r). 

-12. - Insegne e simboli. 



In alto: stemma della famiglia da Empoli nella cappella di San Zanobi, curioso esempio di scimmia. Lo 
stemma non è datato ma la sua fattura è cinquecentesca. 
In basso: stemmi delle famiglie pisane Agliata e Galletti (Archivio di Stato di Pisa, Comune div. D, Libri 
d'Oro, n. 629, I e XXV). 659 
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Stemmi di famiglie perugine (da Cacciavillani, Blasone perugino, Archivio S. Pietro di Perugia, ms. CM-266) .  
Stemmi di  famiglie spoletine (Archivio di  Stato di Roma, Cartari Febei, vol. 156). 
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Archivio di Stato, Roma: saggio dell'Atlante a colori di A. S. Cartari. (Nell'angolo superiore a destra lo scudo 
di Cola di Rienzo). 
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Archivio di Stato di Roma, Cartari Febei, vol. 174, c. 167. Si notino, sulla destra, schizzi e appunti di stemmi 
di rioni romani. 



Archivio di Stato di Roma, Cartari Febei, vol. 174, c. 265. 

Archivio di Stato di Roma, Cartari Febei, vol. 174. (L'autore ha notato: B =bianco; N= negro; O= oro; 
T= turchino; R =rosso; V= verde). 
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Archivio di Stato di Roma, Cartari Febei, vol. 176, c. 144 ( 168 1 ) .  
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Stemmi napoletani del secolo XVII (Accademia dei Lincei, Roma, Corsiniana, ms. 34, K 6). 

Stemmi di famiglie napoletane dal Libro d'Oro (Archivio di Stato di Napoli) . 
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Stemmi di famiglie calabresi (da V. D'Amato, Memorie historiche della famosissima, fedelissima ed illustriss/ma 
città di Catanzaro, Napoli 1670). 
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Attestazione del 7 dicembre 1613 della nobiltà e dello stemma a favore di Pirro Brigante Colonna ( 1586-
1623 ) .  (Da G. Brigante Colonna, Brigante Colonna, Roma 1940, p. 33 ) .  
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1622, giugno 12, Greenwich: Giacomo I, re d'Inghilterra, arma cavaliere l'ambasciatore veneziano Gerolamo Lando, che sta per rientrare in patria, e gli 
concede di innalzare nell'arma i leoni britannici (Archivio di Stato di Venezia, Atti diplomatici e privati, b. 61 ,  n. 1973). 

Diploma con cui Ladislao Wasa, re di Polonia, concede all'ambasciatore veneziano Giovanni Tiepolo e alla sua famiglia di inquartare l'aquila di Polonia 
nel proprio stemma, 1647, maggio 20; al centro stemma Tiepolo con l'aquila, al margine sinistro stemma del sovrano polacco (Archivio di Stato di 
Venezia, Archivio privato Tiepolo, II consegna, b. 8, n. 19) .  
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1763, giugno 2, Londra: Giorgio III, re d'Inghilterra, arma cavaliere l'ambasciatore straordinario veneziano Tommaso Querini, inviato assieme a France­
sco Morosini per il suo avvento al trono, e gli concede di innalzare nell'arma i leoni britannici (Archivio di Stato di Venezia, Atti diplomatici e privati, 
b. 72, n. 2107). 
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Lettere patenti per il titolo di nobile a Maria Londonio e ai suoi figli (Archivio Soranzo Mocenigo, oggi Galla­
rari Scotti ad Oreno). 
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Arma dei Tiepolo veneziani, dal diploma di riconoscimento di nobiltà del 14 luglio 1820. Venezia, M. F. Tie­
polo. 



- «Di cerfi fregi< rossi in sghembo nel campo bianco» (sec. 
XIX) . 

Stemma questo che dovrebbe essere, nelle intenzioni di chi così lo 
blasonò, quello della famiglia fiorentina Lamberti, e che in nessuna 
delle descrizioni attuali si ritrova 56. 

- «Quattro pezzi di catena bianca di traverso sghembo crociati 
in campo celeste» 57 (sec. XIX). 

E cioè: «D'azzurro, a quattro catene d'argento, moventi dai 
quattro angoli dello scudo e legate in cuore da un anello dello stes­
so» 58. 

- «Bardato di argento e di rosso col capo del primo alla rosa 
del secondo col capo di argento sostenuto da una trangla cucita d'oro 
caricato da una anguilla di azzurro ondeggiante in fascia» 59 (sec. 
XIX) . 

E cioè: <<Bandato d'argento e di rosso, col capo del primo, cari­
cato di una rosa del secondo, sostenuto da una divisa d'oro, caricata 
di un'·anguilla ondeggiante in fascia d'azzurro» 60. 

Letture di stemmi diversi 

- Di azzurro, al falcone d'oro, «sonagliato» d'argento, «affer­
rante» una pernice d'oro, imbeccata e unghiata di rosso. 

E cioè: fondo azzurro su cui è disegnato un falcone con campa­
nella d'argento attaccata alla zampa sinistra - e perciò <' sonagliato » -
che tiene con gli artigli - e perciò <<afferrante» - una pernice. 

- D'azzurro, alla branca di leone d'oro, <'armata» di nero, posta 
in fascia, ed una fascia <Ùn divisa», <<alzata» di rosso, «sormontata» 
da tre gigli d'oro ordinati nel capo. 

E cioè: fondo azzurro su cui è disegnata una zampa di leone con 
le unghie volte alla destra dello scudo, in posizione orizzontale (in 
fascia) dorata, ma con le unghie nere («armata»); ciò sotto una fascia 
diminuita di larghezza, e perciò detta <'in divisa», rossa e posta in 
Pc;sizione più elevata della normale - e perciò <'alzata» -; sulla fa­
scia, ma non poggiando su di essa, e perciò <<sormontata», nella 
normale posizione del capo, tre gigli d'oro ordinati, cioè posti in di­
rezione araldica, nel caso in fascia. 

56 A. Ademollo, Marietta de' Ricci, cit., p. 9 1 ;  E.S.N., IV, p. 28 e Appendice, II 
p. 2 15. ' 

57 A. Ademollo, Marietta de' Ricci, cit., p. 226 (famiglia Alberti). 
58 E.S.N., I, p.  336. 
59 Giacomo Pietramellara, Il libro d'oro del Campidoglio, II, Roma, 1897, p .  72 

(famiglia Orsini). 
6° Crollalanza, Enciclopedia, cit.,  p. 2 1 .  
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- D'argento, alla croce di azzurro, <'angolata» da quattro chiodi 
del medesimo. 

E cioè: fondo argenteo su cui è una croce latina (non essendovi 
infatti nessun aggettivo tale si presume la croce) azzurra; mentre in 
corrispondenza con le diagonali dello scudo, nei quarti formati dalla 
croce, sono quattro chiodi argentei (<'angolata»). 

- Di azzurro, al compasso d'oro <'aperto» e posto in scaglione 
scorciato, accompagnato da due stelle del medesimo in capo e da un 
<'montante» di argento in punta. 

E cioè: fondo azzurro su cui è un compasso dorato, <'aperto», di­
sposto nella posizione dello scaglione accorciato, perché le punte non 
toccano i lati dello scudo. Al di sopra del compasso, nella posizione 
del capo, due stelle dorate; e al di sotto dei suoi due bracci aperti, 
una mezza luna con i corni rivolti verso l'alto, e perciò «montante», 
di argento nella punta dello scudo. 

- Bandato d'argento e di rosso, alla fascia <Ùn divisa» «attraver­
sante». 

E cioè: scudo col campo bicolore, diviso in sei parti nel senso 
della banda - diagonale da destra a sinistra dello scudo, dall'alto in 
basso - di argento e di rosso. Su tale disegno una fascia ridotta in 
larghezza, e perciò <dn divisa», che tocca ambedue i fianchi dello 
scudo sovrapposta al sottostante bandato, e perciò «attraversante», 
azzurra. 

- D'argento, a tre rose di rosso, <' bottonate» d'oro. 
E cioè: campo di argento su cui sono disegnate tre rose rosse col 

bocciolo dorato e perciò <' bottonate ». 

- D'oro, alla fascia di rosso, «caricata» di tre '<crescenti» di ar­
gento. 

E cioè: fondo d'oro su cui è disegnata una fascia rossa, sulla quale 
a loro volta sono disegnate tre mezzelune, e perciò <' caricata» ( <' cre­
scenti», perché con i corni guardanti la destra dello scudo). 

- D'argento, al castello di azzurro, <<aperto» del campo e «fine­
strato» del medesimo nelle due torri, di tre pezzi per ciascheduna, 
2, l .  

E cioè: campo argenteo ·su cui è un castello azzurro con porta di 
diverso colore - perciò <'aperto» - nel caso: dello stesso colore del 
campo - e con tre finestre di smalto diverso da quello della muratura 
- perciò «finestrato» - nel caso: dello stesso colore del campo, che 
sono disposte su due piani, il più alto dei quali ne ha due, e il più 
basso una. 

- Di rosso, alla torre <<coperta» d'oro, «aperta» e <<finestrata» 
del campo. 

E cioè: fondo rosso con una torre dorata con tetto a punta, e 
perciò <'coperta», con porta aperta e finestre di smalto diverso dalla 
muratura (aurea), e perciò «aperto», e <<finestrato» di colore rosso. 
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- Inquartato in decusse d'argento e di rosso, al leone «dell'uno 
all'altro ». 

E cioè: scudo inquartato in croce di S. Andrea, con il triangolo, 
che ha per base il lato più alto dello scudo, di argento. Su tale blaso­
natura è disegnato un leone che ha il colore d'argento sul campo 
rosso e il colore rosso sul campo di argento sottostante, e perciò 
«dell'uno all'altro ». 

- Inquartato d'oro e di azzurro, a quattro losanghe «dell'uno 
nell'altro ». 

E cioè: scudo diviso in quattro parti come nell'inquartato nor­
male, il 1° e il 3° quartiere d'oro, il 2° e il 4°, azzurri; nei quattro, 
quartieri sono disegnate, una per ciascuno, quattro losanghe, azzurre 
sul campo d'oro, dorate sul campo azzurro, e perciò «dell'uno nel­
l'altro ». 

- D'azzurro, al leopardo d'oro, «illeonito ». 
E cioè: sul campo azzurro è un leopardo dorato in una specifica 

posizione, eccezionalmente sua, e cioè rampante - perciò « illeonito ». 

- Troncato di azzurro e di oro, con un leone del medesimo nel 
primo, « illeopardito ». 

E cioè: scudo di due colori nel senso orizzontale, il più alto az­
zurro il più basso oro. Nella sezione azzurra (nel primo) un leone do­
rato in una specifica posizione, eccezionalmente sua, e cioè « pas­
sante » - perciò « illeopardito ». 

- D'azzurro, a quattro catene d'oro, «moventi » dai quattro an­
goli dello scudo, e legate in cuore ad un anello del medesimo. 

E cioè: fondo azzurro sul quale sono in decusse, cioè partenti dai 
quattro angoli, quattro catene unite al centro dello scudo con un 
anello d'oro. «Moventi » perché escono dai lembi dello scudo. 

- Fasciato di verde e di oro, col capo del medesimo, caricato di 
un leone «nascente » di verde. 

E cioè: scudo bicolore nel campo diviso in sei parti secondo l'or­
dine orizzontale, perché fasciato; la fascia più alta verde. Al di sopra 
un capo d'oro sul quale è disegnata la metà superiore del corpo di un 
leone - e perciò «nascente » - verde. 

- Di argento, alla pecora «bicipite » di nero, « passante » sulla 
campagna erbosa di verde. 

E cioè: campo di argento, sul quale è una pecora con due teste, 
nera, in atto di camminare, e perciò «passante », sulla campagna 
verde. 

D'azzurro, all'agnello «saliente » di rosso. 
E cioè; fondo azzurro su cui è disegnato un agnello rosso ritto, e 

perciò «saliente », specificazione per gli animali «dall'unghia fessa » in 
posizione rampante. 

D'oro, al cervo di azzurro «uscente » da un bosco di verde. 
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E cioè: sul fondo d'oro sono disegnati più alberi, con tronchi e 
rami e foglie, ma senza radici, verdi, e dalla chioma degli alberi esce 
la figura - più che metà - di un cervo azzurro. 

* * "1> 

Per terminare queste note sulla lettura degli stemmi descriveremo 
di seguito alcune armi appartenenti a grandi dinastie. 

Per rendere più semplice la descrizione, anche se ciò serve, in de­
finitiva, solo agli araldisti, si suole tralasciare di blasonare i «punti » 
analiticamente, quando essi siano araldicamente già ben noti. 

Savoia 

Prendiamo in esame, per es. , uno dei tanti stemmi di Casa Sa­
voia 61 e descriviamolo prima analiticamente: 

« Inquartato: nel primo gran quarto controinquartato: nel primo 
d'argento, alla croce potenziata d'oro, accantonata da quattro crocette 
dello stesso; nel secondo fasciato di argento e di azzurro di otto 
pezzi, al leone di rosso, lampassato e coronato d'oro, attraversante; 
nel terzo d'oro, al leone di rosso, armato e coronato di argento; nel 
quarto di argento, al leone di rosso, armato e coronato d'oro, con la 
coda forcuta e decussata. Nel secondo gran quarto partito e innestato 
in punta: nel primo di rosso (anticamente di porpora) al cavallo alle­
gro e rivoltato d'argento; nel secondo fasciato di oro e di nero di otto 
pezzi, alla corona di ruta, o crancelino, di verde, posta in banda cen­
trata; nel terzo di argento, a tre puntali di spada male ordinati di 
rosso. Nel terzo gran quarto partito: nel primo d'argento, seminato di 
plinti di nero, al leone del secondo, armato e lampassato di rosso; nel 
secondo di nero, al leone di argento, armato e lampassato di rosso. 
Nell'ultimo gran quarto semitroncato-partito: nel primo di rosso, alla 
croce di argento, attraversata in capo da un lambello di azzurro; nel 
secondo cinque punti d'oro,. equipollenti a quattro d'azzurro; nel 
terzo d'argento, al capo di rosso. Innestato in punta fra il terzo e 
l'ultimo gran quarto: d'argento, all'aquila al volo abbassato di nero, 
co:onata dello stesso. Sul tutto uno scudetto d'oro, all'aquila di nero, 
spiegata e coronata dello stesso; in cuore dell'aquila: di rosso, alla 
croce di argento. Nel punto di onore sul tutto: di argento, alla croce 
di rosso, accantonata di quattro teste di moro in profilo, attortigliate 
di argento ». 

61 Si cir. per l'illustrazione dello stemma che si descrive: P. Guelfi Camaiani, Di­
zionario araldico, cit., p. 393. 
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Tale descrizione analitica sarà però normalmente ridotta al mo­
dulo seguente, sostituendo alla lettura dei « punti» l'indicazione della 
loro origine essendo, come già detto, tali punti, nel caso in esame, 
ben noti agli araldisti 62. 

« Inquartato: nel primo gran quarto di CIPRO (cioè controinquar­
tato): nel primo di GERUSALEMME (d'argento, alla croce potenziata 
d'oro, accantonata da quattro crocette dello stesso), nel secondo di 
LusiGNANO (fasciato di argento e di azzurro di otto pezzi, al leone di 
rosso, lampassato e coronato d'oro, attraversante), nel terzo di AR­
MENIA (d'oro, al leone di rosso, armato e coronato di argento), nel 
quarto di LussEMBURGO (d'argento, al leone di rosso, armato e coro­
nato d'oro, con la coda forcuta e. decussata). Nel secondo gran 
quarto partito e innestato in punta: nel primo di WESTFALIA (di 
rosso, al cavallo allegro e rivoltato d'argento), nel secondo di SAsso­
NIA (fasciato d'oro e di nero di otto pezzi, alla corona di ruta, o 
crancelino, dì verde, posta in banda centrata), nel terzo di ANGRIA 
(di argento, a tre puntali di spada male ordinati di rosso). Nel terzo 
gran quarto partito: nel primo di CHABLAIS (d'argento, seminato di 
plinti di nero, al leone del secondo, armato e lampassato di rosso), 
nel secondo di AosTA (di nero, al leone di argento, armato e lampas­
sato di rosso). Nell'ultimo gran quarto, semitroncato-partito: nel 
primo di PIEMONTE (dì rosso, alla croce dì argento, attraversata in 
capo da un lambello di azzurro), nel secondo di GINEVRA (cinque 
punti d'oro, equipollenti a quattro dì azzurro), nel terzo dì MoNFER­
RATO (di argento, al capo dì rosso). Innestato in punta, fra il terzo e 
l'ultimo gran quarto, di NIZZA coNTEA (d'argento, all'aquila al volo 
abbassato dì nero, coronata dello stesso). Sul tutto uno scudetto di 
SAVOIA ANTICA (d'oro, all'aquila di nero, spiegata e coronata dello 
stesso) e sopra il tutto del tutto, in cuore dell'aquila, di SAVOIA MO­
D ERNA (di rosso, alla croce di argento). Nel punto di onore sul tutto 
di SARDEGNA (d'argento, alla croce di rosso, accantonata di quattro 
teste di moro in profilo, attortigliate di argento)». 

Quanto al carattere dei gran quarti, potremo osservare che le armi 
del primo sono di « pretensione»; del secondo di « origine»; mentre il 
terzo e l'ultimo gran quarto descrivono armi di « padronanza». 

Sarà quindi più facile adesso comprendere la lettura dell'altro 
stemma sabaudo di cui alla descrizione seguente: 

« Inquartato: nel primo gran quarto controinquartato di Cipro: al 
I di Gerusalemme, al II di Lusignano, al III di Armenia, al IV di 
Lussemburgo; nel secondo gran quarto partito e innestato in punta: 
al I di W estfalia, al II di Sassonia, al III di Angria; nel terzo gran 
quarto: controinquartato: nel I di Aosta, nel II di Genova, nel III di 
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62 Per comodità ripeteremo tra parentesi anche la descrizione analitica. 
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ALCUNI ESEMPI DI STEMMI INNALZATI DALLA CASA DI SAVOIA IN EPOCHE DIVERSE. 

Miniature di codici liturgici sabaudi (Archivio di Stato, Torino). 
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In alto: la croce di Savoia. Sotto: altri due scudi. sabaucli; nel primo lo scudetto con l'aquila e la croce di 
Savoia carica i quarti di Sardegna, Gerusalemme, Cipro e Monferrato; nel secondo i quarti di Sardegna, Cipro 
e Gerusalemme, Genova e Piemonte. 
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Stemma del Regno d'Italia secondo la riduzione entrata nell'uso subito dopo l'unificazione e sanzionata dalla 
Consulta Araldica con deliberazione del 4 maggio 1 870. 
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44. � Insegne e simboli. 



La grande arma della Casa di Savoia alla fine dello scorso secolo. 
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Stemmi della Casa di Savoia secondo quanto stabilito dal R. Decreto l 0 gennaio 1890: stemma reale; del 
principe ereditario; della linea di Aosta; della linea di Genova (Collezione B orgia, Napoli) .  
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Scudi di rami ultrageniti della Casa di Savoia. Nell'ordine: dei Savoia-Acaia e, dopo la legittimazione del l58 1 ,  
dei Savoia-Racconigi; dei Savoia-Vaud; dei Savoia conti di Ginevra; dei discendenti di Filippo di Savoia-Ne­
mours; dei Savoia-Soissons. 
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Chablais, nel IV di Nizza; nell'ultimo gran quarto controinquartato: 
nel I di Piemonte, nel II di Monferrato, nel III di Ginevra, nel IV di 
Saluzzo. Sul tutto uno scudetto di Savoia antica, e sopra il tutto del 
tutto di Savoia moderna; nel punto di onore sul tutto di Sarde­
gna » 63. 

Descriviamo adesso i due stemmi suddetti agli effetti delle parti­
zioni: 

- Il primo è inquartato. Di esso il primo quarto ancora inquar­
tato; il secondo quarto è partito, e in punta vi è un innestato; il terzo 
quarto è partito; e l'ultimo semitroncato-partito. Fra gli ultimi due 
quarti, in punta, un altro innestato. Sul tutto in cuore uno scudetto e 
sul tutto del tutto un'arma ancora. L'ultima infine, sul tutto, nel 
punto di onore. 

- Il secondo è inquartato. Di esso il primo, il terzo e il quarto 
punto inquartati a loro volta. Il secondo partito con innesto in punta. 
Sul tutto come nel precedente. 

Estensi 

Esaminiamo nello stesso modo, analiticamente, uno stemma degli 
Estensi duchi di Modena. Esso è: 

« Inquartato: nel primo e nel quarto d'oro, all'aquila dell'Impe­
ro 64; nel secondo e nel terzo di azzurro, a tre gigli d'oro, con la bor­
dura inchiavata d'oro e di rosso 65; sulla partizione verticale il palo 
della Chiesa: di rosso, caricato di due chiavi pontificie, l'una d'oro e 
l'altra d'argento, in decusse, legate di azzurro, sormontate da una 
tiara d'oro 66. Sul tutto d'azzurro, all'aquila spiegata d'argento, mem­
brata, imbeccata e coronata d'oro (d'Este) » .  

Esso si  ridurrà al  seguente: 
« Inquartato: nel primo e nel quarto dell'Impero; nel secondo e 

nel terzo di Francia moderna, con la bordura inchiavata d'oro e di 

63 Si cfr. per la descrizione storica degli stemmi adesso indicati, e di ciascuno di 
quelli che li compongono: V. A. Cigna Santi, Serie cronologica de' cavalieri dell'ordine 
Supremo di Savoia, cit., pp. 4-5, 69, 133-135, 206, 2 15-2 16, 257-259; A. Manna, Ori­
gine e vicende dello stemma sabaudo, Torino, 1876; L. Rangoni Machiavelli, Stemmi 
della Rea! Casa di Savoia, in « Bollettino Ufficiale della Consulta Araldica », vol. IX, n. 
49, 1931 , pp. 1 73 sgg. 

64 << Concessione>> dell'imperatore Federico III al marchese Borso del 18 maggio 
1452: cfr. Pompeo Litta, Famiglie celebri italiane, « Estensi>>, tav. I. 

65 L'arme di Francia, brisata della bordura, fu concessa il 1° gennaio 1432 al mar­
chese Niccolò III dal re Carlo VII: cfr. P. Litta, Famiglie celebri italiane, cit. 

66 « Concessione >> del papa Sisto IV Della Rovere al duca Ercole I nel 14 7 4: cfr. 
P. Litta, Famiglie celebri italiane, cit. 
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rosso; sulla partizione verticale il palo della Chiesa: di �osso, caricato 
di due chiavi pontificie, l'una d'oro e l'altra d'argento, m decusse, le­
gate di azzurro, sormontate da una tiara d'oro. Sul tutto d'Este » 67. 

Paleologo 

Leggiamo ancora lo
_ 

stemJ_Tia dei Paleol?go d� Monf
_
errato che � : 

«Inquartato: nel pnmo di  porpora (p01, nell uso, di  rosso), all a­
quila bicipite, spiegata e coronata d'oro (dell'Impero d'Oriente); 

_
nel 

secondo partito: nel primo punto d'argento, alla �roce potenziata 
d'oro accantonata da quattro crocette dello stesso (d1 Gerusalemme); 
nel s�condo punto d'oro, a quattro pali di rosso (di Aragona); n�l 
terzo partito: nel primo punto fasciato d'oro e di ?ero di :mo pezzi, 
al crancelino di verde, posto in banda centrata (di Sassoma); nel se­
condo punto d'azzurro, seminato di crocette ric�ocettate e fitte d'oro: 
a due barbi addossati in palo dello stesso (di Bar); nel quarto di 
rosso alla croce d'oro accantonata da quattro lettere B dello stesso, a 
due � due addossate (di Costantinopoli). Sul tutto uno scudetto d'ar­
gento, al capo di rosso (di Monferrato) ». 

Esso pure si ridurrà al seguente: . 
«lnquartato: nel primo dell'Impero d'Ori�nte; 

_
nel sec�ndo p

_
artito 

di Gerusalemme e d'Aragona; nel terzo partito di Sasso ma e di Bar; 
nel quarto di Costantinopoli. Sul tutto uno scudetto di Monferra­
to » 68. 

Appiani 

E per finire consideriamo in maniera inversa lo stemma deg�i Ap­
piani di Pisa che può essere descritto così: « In�uarta�o: nel 

_
pnmc: e 

quarto partito di tre: d'Aragona, di Ungheria antlca, di Francia antic� 
e di Gerusalemme 69; nel secondo e terzo d'argento, cancellato di 
nero ».  

ESEMPLIFICAZIONE PER L A  LETTURA DI STEMMI C O N  PARTIC OLARI 

AGGETTIVAZIONI 

- Trinciato d'argento e di rosso, alla bordura di nero, bisantata 
d'oro di dodici pezzi, «abbassata » sotto un capo cucito d'Angiò. 

67 Cfr. Crollalanza, Enciclopedia, cit., pp. 48, 500-501. 
68 P. Guelfi Camaiani, Dizionario araldico, cit., p .  177. . 
69 E cioè composto di quattro « pali >> di smalti diversi, perché diviso da tre linee 

verticali equidistanti. Gli ultimi tre punti di cui trattasi, uniti, costituiscono quello d1 

Angiò-Durazzo. 
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Stemma, cioè, diviso da destra a sinistra dello scudo con diago­
nale che parte dall'alto, in due smalti, argento e rosso; attorniato da 
una bordura di fondo nero sul quale sono dodici bisanti d'oro. Su 
questa il capo, e perciò si dice «abbassata» della bordura, con campo 
azzurro, e un lambello rosso a quattro pendenti tra i quali sono tre 
gigli araldici dorati. 

- D'azzurro, alla croce decussata d'oro, «accantonata» da quat­
tro gigli «del medesimo». 

E cioè: campo azzurro sul quale è una croce di S. Andrea dorata, 
mentre nei cantoni composti dalla croce, e perciò «accantonata», 
sono quattro gigli dorati («del medesimo») . 

- D'oro, all'aquila al volo «spiegato» di verde «accollata» di 
una corona d'oro e caricata nel cuore di un giglio del medesimo. 

E cioè: campo d'oro su cui è un aquila con ali alzate («spiegata») 
verde; al collo dell'aquila - e perciò «accollata» - una corona d'oro; 
e sul cuore della stessa un giglio dorato. 

- Di azzurro, alla pergola d'oro «accompagnata» da tre gigli del 
medesimo. 

E cioè: campo azzurro sul quale è disegnata una pergola dorata e 
negli spazi che stanno tra di essa e i fianchi e il lato superiore dello 
scudo - e perciò «accompagnata» - tre gigli d'oro. 

- Di verde, al pino «fruttifero» e «sradicato» d'oro, « adde­
strato» di un leone «rivoltato» del medesimo e «affrontato» al 
tronco. 

E cioè: campo verde su cui è disegnato un pino «sradicato» e 
carico di frutti d'oro («fruttifero») . Alla sinistra del pino, guardando, 
e perciò «addestrato» un leone che guarda verso la sinistra dello 
scudo, e perciò «rivoltato», e quindi «affrontato», cioè volto verso il 
tronco, d'oro. 

- Di azzurro, a due leoni «addossati» d'oro, «armati» e « lam­
passati » di rosso. 

E cioè: campo azzurro sul quale sono due leoni rampanti che si 
voltano il dorso - e perciò «addossati» - d'oro, ma con lingua e un­
ghie ( dampassati » e «armati») rosse. 

- Di rosso, alla colonna d'argento con base e capitello d'oro, co­
ronata del medesimo, «accollata» di una biscia di azzurro movente 
verso destra a quattro giri, ingollante un fanciullo di rosso. 

E cioè: nel campo di rosso è una colonna d'argento ma con la 
base il capitello e la corona che la sovrasta d'oro. Sulla colonna è at­
torcigliata in quattro spire una biscia, che dal fondo della colonna 
sale verso la cima con la testa, che sta ingoiando un bambino di 
rosso. 

- D'azzurro, all'aquila dosangata» d'argento e di nero al volo 
«abbassato», « membrata », «imbeccata» e «coronata» d'oro. 
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E cioè: sul campo azzurro l'aquila il cui corpo è smaltato di lo­
sanghe argentee e nere alternate ( «losangata »), con le ali «abbassate» 
e con i rostri ( « membrata »), il becco («imbeccata») e la corona 
(« coronata») d'oro. 

- D'azzurro, alla banda d'oro, «accostata» da due « cotisse » del 
medesimo, accompagnata da sei- D in canittere gotico, pure del mede­
simo. 

E cioè: sul campo azzurro, al di quà e al di là della banda d'oro, 
sono due cotisse - e cioè altre due bande ma diminuite in larghezza, 
perciò «cotisse» - «accostate», alla destra e alla sinistra delle 

_
quali, 

sempre nella posizione delle bande, sono poste tre lettere D m ca­
rattere gotico. 

* * * 

Esaminiamo qui uno degli stemmi dell'imperatrice Maria Teresa 
d'Austria e un altro dei Borboni di Napoli. 

Il primo è: 
- Inquartato: nel primo partito di due e troncato di uno (e cioè: 

campo diviso in sei punti, da due rette verticali e da una retta oriz­
zontale, che si blasonano di seguito iniziando dal punto più alto sul 
fianco destro) : l )  di Boemia (che è «di rosso, al leone d'argento, ar­
mato, linguato e coronato d'oro, con la coda forcuta passata in dop­
pia croce di S. Andrea») ; 2) di Dalmazia (che è «d'azzurro, a tre te­
ste di leopardo, affrontate e coronate d'oro, poste 2, l ») ;  3 )  di Croa­
zia (che è « scaccato d'argento e di rosso») ; 4) di Bosnia (che è 
«d'oro, al braccio destro vestito di rosso, uscente da una nuvola d'ar­
gento, posta sul fianco sinistro dello scudo, e impugnante una scimi­
tarra d'argento, guarnita d'oro, posta in sbarra») ; 5 )  di Gerusalemme 
(che è «d'argento, alla croce potenziata d'oro, accantonata da quattro 
crocette dello stesso») ; 6) di India (che è «d'azzurro, al leone d'ar­
gento, con una crocetta d'oro nella branca anteriore destra») ; sul 
tutto (che è nel punto del cuore) lo scudetto partito di Ungheria an­
tica e moderna (che è «fasciato d'argento e di rosso di otto pezzi» 
per Ungheria antica; e «di rosso, alla croce patriarcale d'argento, 
movente da una corona d'oro, sostenuta da un monte di verde» per 
Ungheria moderna). 

Nel seèondo controinquartato (e cioè: campo diviso in quattro 
punti da due rette perpendicolari) : l )  di Castiglia (che è «di rosso, al 
castello d'oro, torricellato di tre pezzi, merlato alla guelfa, aperto e 
finestrato d'azzurro») ; 2) di Léon (che è «d'argento, al leone di 
rosso - originariamente di porpora - coronato d'oro») ; 3 )  di Ara­
gona (che è «d'oro, a quattro pali di rosso») ; 4) di Aragona-Sicilia 
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(che è « inquartato in decusse: nel l 0 e nel 4° d'Aragona; nel 2° e nel 
3° di Svevia, cioè d'argento, all'aquila spiegata e coronata di nero ») ;  
sul tutto lo scudetto di Borgogna antica (che è <� bandato d'oro e 
d'azzurro, alla bordura di rosso »). 

Nel terzo partito di due e troncato di uno: l )  di Brabante (che è 
«di nero, al leone d'oro, linguato di rosso »); 2 )  di Milano (che è 
«d'argento, al serpente d'azzurro, ondeggiante in palo, coronato 
d'oro, ingollante un fanciullo di carnagione »); 3 )  di Stiria (che è «di 
verde, alla pantera d'argento, armata, cornata e ignivoma di rosso, 
coronata d'oro »); 4) di Carinzia (che è «partito: nel l 0 d'oro, a tre 
leoni illeoparditi di nero, posti l'uno sull'altro; nel 2° di rosso, alla 
fascia d'argento »); 5 )  di Carniola (che è «d'argento, all'aquila al volo 
spiegato d'azzurro, membrata e imbeccata di rosso, coronata d'oro, 
caricata nel cuore di un montante scaccato d'oro e di rosso, di due 
file »); 6) di T ransilvania (che è «troncato da una fascia ristretta di 
rosso sulla partizione: nel 1° d'azzurro, all'aquila di nero al volo spie­
gato, uscente dalla fascia, accompagnata in capo a destra da una 
stella d'argento di otto raggi e a sinistra da un crescente volto dello 
stesso; nel 2° d'oro, a sette torri di rosso, poste in fascia, 3 ,  4 »); sul 
tutto lo scudetto partito di Lorena e di Medici (e cioè «d'oro, alla 
banda di rosso, caricata di tre alerioni di argento »,  che è di Lorena, e 
<� d'oro, a cinque palle di rosso, poste in cinta, accompagnate in capo 
da un'altra d'azzurro, caricata di tre gigli d'oro, 2, l », che è di Me­
dici). 

Nel quarto partito di due e troncato di uno: l )  di Svevia (che è 
«d'oro, a tre leoni illeoparditi di nero, posti l'uno sull'altro »); 2 )  di 
Mora via (che è «d'azzurro, all'aquila scaccata d'oro e di rosso, al volo 
spiegato, membrata, imbeccata e coronata d'oro »); 3 )  di Tirolo (che 
è «d'argento, all'aquila al volo spiegato di rosso, membrata, imbec­
cata e coronata d'oro, legata a trifoglio dello stesso »); 4) di Bar (che 
è «d'azzurro, seminato di crocette ricrocettate e fitte d'oro, a due 
barbi dello stesso addossati in palo »); 5) di J uliers (che è «d'oro, al 
leone di nero, coronato del campo »); 6) di Gorizia (che è «trinciato: 
nel l 0 d'azzurro, al leone illeopardito d'oro sulla partizione, coronato 
dello stesso, linguato di rosso; nel 2° sbarrato d'argento di rosso »); 
sul tutto lo scudetto d'Asburgo (che è «d'oro, al leone di rosso, co­
rona t o d'azzurro »). 

Sul tutto della grande in quarta tura lo scudetto d'Austria (che è 
«di rosso, alla fascia d'argento ») 70• 

Esaminiamo ora il grande stemma dei Borboni di Napoli 71, in 
uso fino dal 18 16, «leggendolo » normalmente con l'indicazione, tra 
parentesi, del significato della blasonatura: 

70 Cfr. Woodward's a Treatise o n Heraldry british and foreign . . . . .  , n. ediz., Londra, 
1969, pp. 494 sgg. . . . . . . . 7' Cfr. Ottfried Neubecker, Araldica, Origzm, szmbolz e szgnificato, Milano, 1980, 
pp. 232-233. 
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- Partito di tre: nel primo grande partito ( 1 -7)  72, partito di due 
e troncato di uno 73: nel I e nel VI ( l  e 6) d'oro, a sei gigli d'azzurro, 
3 ,  2, l (Farnese); nel II e nel IV (2 e 4) di rosso, alla fascia d'argento 
(Austria); nel III e nel V (3 e 5 )  bandato d'oro e d'azzurro (Borgogna 
antica 74) ; sul tutto (7 )  uno scudetto d'argento, a cinque scudetti 
d'azzurro, posti in croce, caricati ciascuno di cinque bisanti d'ar­
gento, messi in decusse, con la bordura di rosso, caricata di sette 
torri d'oro, aperte d'azzurro (Portogallo). 

Nel secondo gran partito (8- 16) ,  troncato di due: nel I inquartato: 
a) e d) (8 e 1 1 ) di rosso, al castello d'oro, torricellato di tre pezzi, 
merlato alla guelfa, aperto e finestrato d'azzurro (Castiglia); b) e c) (9  
e 10 )  d'argento, a l  leone di rosso, coronato d'oro (Le6n); innestato in 
punta ( 12 )  d'argento, alla melagranata di rosso, stelata e fogliata di 
verde (Granata); nel II ( 13 )  di rosso, alla fascia d'argento (Austria); 
nel III ( 14- 16) troncato: a) tagliato centrato: nel 1° ( 14) bandato 
d'oro e d'azzurro, alla bordura di rosso (Borgogna antica), nel 2° ( 15 )  
d'oro, al leone di nero, linguato d i  rosso (Fiandra); b) ( 16) d'azzurro, 
seminato di gigli d'oro, al lambello di rosso a cinque pendenti (Angiò 
antico o Napoli). 

Nel terzo gran partito ( 17-22 ) ,  troncato di due: nel I partito 
( 17 - 18 ) :  a) ( 17)  d'oro, a quattro pali di rosso (Aragona); b) ( 18) in­
quartato in decusse: nel 1° e nel 4° d'oro, a quattro pali di rosso, nel 
2° e nel 3° d'argento, all'aquila spiegata e coronata di nero (Aragona­
Sicilia); nel II ( 19) d'azzurro, seminato di gigli d'oro, alla bordura 
composta di rosso e d'argento (Borgogna moderna) ,  nel III (20-22) 
troncato: a) trinciato centrato: nel 1° (20) di nero, al leone d'oro, 
linguato di rosso (Brabante), nel 2° (2 1 )  d'argento, all'aquila al volo 
spiegato di rosso, membrata, imbeccata e coronata d'oro, legata a 
trifoglio dello stesso, posta in banda (Tirolo); b) (22) d'argento, alla 
croce potenziata d'oro, accantonata da quattro crocette dello stesso 
(Gerusalemme) 75• 

Nel quarto ed ultimo gran partito (23 ) :  d'oro, a cinque palle di 
rosso, poste in cinta, accompagnate in capo da un'altra d'azzurro, ca­
ricata di tre gigli d'oro, 2, l (Medici) 76. 

n l numeri tra parentesi rimandano allo schema grafico dello stemma indicato a 
p. 700. 

73 I sette punti dd primo gran partito costituiscono dal 1641 la grande arme dei 
Farnese, duchi di Parma e Piacenza: essi sono, quindi, armi di << pretensione>>. 

74 La bordatura di rosso dd punto di Borgogna antica era spesso omessa quando 
l'arme veniva usata unitamente a quella d'Austria (cfr. O. Neubecker, Araldica, cit., p.  
233). -

75 Nel secondo e nel terzo gran partito i punti 8-15 e 17-2 1 costituiscono l'arme 
dd regno di Spagna della cui casa reale i Borboni napoletani erano un ramo; i punti 16 
e 22 furono aggiunti dall'infante Carlo quando nel 1734 salì sul trono di Napoli con il 
nome di Carlo VII. Mentre il punto 22 costituisce un'arma di << pretensione », il punto 
16 è, invece, arma di << padronanza >>. 

76 L'ultimo gran partito rappresenta l'arma di << pretensione » sul granducato di 
Toscana. 
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Sul tutto (24) 77 d'azzurro, a tre gigli d'oro, 2, l, alla bordura di 
rosso (Borbone-Angiò) 78• 

8 9 

1 2 3 1 7  1 8  

1 0  1 1  

A� 
1 3  24 1 9  23 

� 7 ,__ 

y 

7. � 1 5 
' 

4 5 6 
1 6  22 

\ Ila..... � 

77 Lo scudetto sul tutto costituisce l'arma di << origine>> dei Borboni di Napoli. 
78 Oltre al complesso grande stemma, che abbiamo blasonato, i Borboni di Napoli 

erano soliti usarne anche altri costituiti da un numero variabile di quarti essenziali. Es.: 
del semplice << inquartato: nel I di Borgogna moderna, nel II d'Aragona - Sicilia, nel III 
di Gerusalemme, nel IV d'Angiò antico o di Napoli; sul tutto di Borbone-Angiò » (cfr. 
M. Jouffroy d'Eschavannes, Armorial universel, precedé d'un traité complet de la science 
du blason et suivi d'un supplément, Parigi, 1844, tav. 4, o anche Marquis de Magny, 
Nouveau traité historique etc., cit., p. 123 e tav. 19) al più complicato: « interzato in 
palo: nel I troncato di Farnese e di Portogallo; nel II semipartito troncato di Castiglia, 
di Léon e di Angiò antico o di Napoli; nel III di Medici; sul tutto di Borbone-Angiò » 
(cfr. O. Neubecker, Araldica, cit.,  p. 233 ) .  

Può essere interessante, per l a  notevole differenza con l e  altre usate dalla casa, 
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Il grande stemma dei Borboni di Napoli secondo il disegno allegato al decreto 2 1  dicembre 1816, n. 4069, di 
definizione dello stemma e dei suggelli reali (Archjvio di Stato di Napoli, Decreti originali, vol. 1 14) .  
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LETTURA DI STEMMI BLASONATI CON I TRATTEGGI IN BIANCO E 

NERO E CON L' ESEMPIO A COLORI VICINO 

D'azzurro, all'aquila di nero. 

Di nero, allo scaglione d' argento, accompa­
gnato da tre crescenti dello stesso, 2, l .  

D'oro, a tre pali d i  nero, alla bordura di 
rosso caricata di otto rose d'argento. 

Troncato: nel l 0 d'azzurro; nel 2° d'argento, 
alla croce di rosso. 

Palato d'argento e di rosso, al capo dell'Im­
pero (e cioè d'oro, caricato dall'aquila spie­
gata di nero). 

descrivere, in questa sede, l'arma concessa dal re Umberto I, con RR.LL.PP. 6 febbraio 
1898, ad Alfonso di Borbone, figlio di Luigi conte d'Aquila, insieme con il titolo di 
conte di Roccaguglielma. Essa è: << Campo di cielo, al castello torricellato di tre pezzi, 
merlato alla guelfa, fondato nella pianura erbosa, sostenente un gallo ardito e rivoltato, 
il tutto al naturale, sormontato a destra da tre gigli d'oro, 2, l, e a sinistra da una stella 
dello stesso >> (cfr. E.S.N., Appendice, I, p. 398) .  
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Cinque punti d'oro, equipollenti a quattro di 
verde. 

D'azzurro, allo scaglione d'oro, accompa­
gnato da tre stelle di otto punte dello stesso, 
due in capo, una in punta. 

D'azzurro, a quattro catene di argento, mo­
venti dagli angoli dello scudo, legate in cuore 
da un anello d'oro. 

Partito di azzurro e di argento. 

Troncato d'oro e di rosso . 

Di verde, alla fascia di vaio di due file di 5 
pezzi. 

ILLUSTRAZIONE DI ALCUNI PARTICOLARI 
TERMINI DEL BLASONE 

45. - Insegne e simboli. 

ABBASSATO (DEL CAPO). Si blasona: partito di rosso e 
d'oro, al capo d'Angiò abbassato sotto il capo di Malta 
(quest'ultimo precede perché è « di religione ») .  

ABBASSATO (DELLA FASCIA) . Si blasona: di  nero, alla 
fascia abbassata d'argento. 

ACCOMPAGNATA (DELLA BANDA). Si blasona: d'az­
zurro, alla banda d'oro, accompagnata da due stelle d'ar­
gento, una in capo ed una in punta . 

ACCOSTATA (DELLA BANDA) . Si blasona: di rosso, alla 
banda d'argento, accostata da quattro fusi accollati in punta 
dello stesso, due in capo e due in punta. 
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ADDESTRATO (DEL PARTITO) . Si blasona: d'azzurro, 
addestrato d'argento. 

ADDOSSATI (DEI LEONI ) .  Si blasona: d'azzurro, a due 
leoni addossati d'oro. 

AFFRONTATI o CONTRORAMPANTI (DEI LEONI ) .  Si 
blasona: di verde, a due leoni affrontati (o controrampanti) 
d'argento. 

ALZATA (DELLA FASCIA) . Si blasona: d'argento, alla fa­
scia alzata di nero. 

A PI
_
Ol\1.BO (_DEI MONTI ) .  Si blasona: d'argento, a tre 

monti d1 tre Cime all'italiana, ordinati in fascia, a piombo. 

ATTRAVERSANTE (DELLA BANDA) .  Si blasona: d'az­
zurro, a due fasce d'argento, alla banda attraversante di 
rosso. 

BROCCANTE (DELLA STELLA).  Si blasona: semipartito­
troncato d'azzurro, d'oro e di rosso, alla stella di sei raggi 
d'argento, broccante all'incrocio delle partizioni. 

CANCELLATO. Si blasona: d'argento, cancellato d'azzurro. 

CARICATO (DEL CAPO) . Si blasona: di rosso, al capo 
d'argento, caricato di tre stelle d'azzurro. 

DELL'UNO ALL'ALTRO (DELLE STELLE). Si blasona: 
partito di verde e d'oro, a due stelle di sei raggi dell'uno al­
l'altro. 

DELL'UNO NELL'ALTRO (DELLE STELLE) . Si blasona: 
partito d'azzurro e d'argento, a due stelle dell'uno nell'altro. 

DIFESA o DIFESO (DEL CINGHIALE).  Con il termine 
« difesa » si indicano le zanne dell'animale quando sono di 
smalto da quello del corpo. L'esempio accanto si blasona: 
d'oro, alla testa di cinghiale di nero, difesa d'argento. 
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FIANCATO o FIANCHEGGIATO. Si blasona: d'argento, 
fiancheggiato d'azzurro. 

FINESTRATO E CHIUSO. Si dice per le finestre di un 
edificio e per la sua porta di smalto diverso da quello dell'e­
dificio stesso e del campo. L'esempio accanto si blasona: di 
rosso, alla torre d'argento, finestrata e chiusa di nero. 

FRUTTATO o FRUTTIFERO. Per l'albero i cui frutti sono 
'maltati diversamente dalle foglie. L'esempio accanto si bla­
'ona: d'argento, all'albero di verde, fruttato d'oro. 

ILLEONITO. Per il leopardo rampante. L'esempio accanto 
si blasona: di rosso, al leopardo illeonito d'argento. 

MANO D'AQUILA o ZAMPA D'AQUILA o ARTIGLIO 
ALATO. Per una zampa d'aquila cimata da un mezzo volo. 
L'esempio accanto si blasona: d'argento, alla mano d'aquila 
di nero. 

MERLOTTO. Piccolo uccello raffigurato con le ali chiuse, 
senza becco e senza zampe. L'esempio accanto si blasona: 
d'oro, a tre merlotti di nero. 

NASCENTE. Per la figura animata che esce da pezze o par­
tizioni con la metà superiore del corpo. L'esempio accanto si 
blasona: troncato d'azzurro e d'argento, al leone d'oro na­
scente dalla troncatura. 

PASSANTE. Per l'animale che ha alzata soltanto la zampa 
anteriore destra. L'esempio accanto si blasona: d'oro, al 
leone passante d'azzurro. 

PELLICANO CON LA SUA « PIETÀ ». Per i nati del pelli­
cano che esso nutre aprendosi il petto con il becco. L'esem­
pio accanto si blasona: di porpora, al pellicano con la sua 
pietà d'oro. 

RAMP ANTE. Attributo di tal uni quadrupedi (leone, grifo, 
cane, ecc.) ritti sulla zampa posteriore sinistra, quasi in atto 
di arrampicarsi, e con tutte le altre estremità in posizione di­
versa. L'esempio accanto si blasona: d'azzurro, al levriere 
ram p ante d'argento, collarinato di rosso. 

RIVOLTATO O RIVOLTO. Per le figure che guardano il 
fianco sinistro dello scudo. L'esempio accanto si blasona: 
d'azzurro al leone rivoltato e coronato d'oro; con il capo 
cucito d�l primo, caricato di tre gigli del secondo, ordinati 
in fascia. 

SCAGLIATO o SQUAMATO o SQUAMOSO. Per i pesci 
o altri animali, quali i serpenti, coperti di squame ben di­
stinte. L'esempio accanto si blasona: d'azzurro, al delfino 
squamato e coronato d' argento. 
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SEDUTO o SEDENTE. Per gli animali che riposano sul 
treno posteriore. L'esempio accanto si blasona: di rosso, al 
cane seduto d'argento, collarinato dello stesso. 

SEMINATO. Per scudi o figure interamente coperti di altre 
figure più piccole in modo che ne esca parte di loro da tutte 
le estremità. L'esempio accanto si blasona: di rosso semi-
nato di gigli d'oro. ' 

SINISTRATO (DEL PARTITO) . Si blasona: d'oro, sini­
strato di rosso. 

SORANTE. Per i volatili in atto di spiccare il volo. L'esem­
pio accanto si blasona: d'argento, all'aquila sorante di nero. 

SOVRACCARICATO (DELLO SCUDETTO) .  Si blasona: 
d'o�o, alla sbarra di rosso, caricata di uno scudetto d'argento 
a pwmbo, sovraccaricato di un crescente di nero. 

SPIEGATO (DEL VOLO DELL'AQUILA) . Per il volo 
dell'aquila che ha la cima delle ali distesa verso il capo dello 
scudo. L'esempio accanto si blasona: d'oro, all'aquila col 
volo spiegato di rosso, coronata del campo. 

SPOGLIATO e SRADICATO. Per gli alberi privi di fronde 
e con le radici scoperte. L'esempio accanto si blasona: di 
porpora, all'albero spogliato e sradicato d'oro. 

TERRAZZATO. Per alberi, torri e abitazioni poste sul ter­
reno. L 'esempio accanto si blasona: d'argento, all'albero al 
naturale, terrazzato di verde. 

VERSO (NEL) DELLA PEZZA (DEI MONTI) .  Si blasona: 
d'azzurro, alla banda d'argento, caricata di tre monti di tre 
cime all'italiana di verde, posti nel verso della pezza . 

VIGILANZA. La gru dicesi con la sua vigilanza quando la 
sua zampa destra alzata stringe una pietra. L'esempio ac­
canto si blasona: di rosso, alla gru con la sua vigilanza d'oro. 
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XXI 

COME SI COSTRUISCE UNO SCUDO 

Su un angolo retto, facendo centro al vertice, si traccia una cir­
conferenza di raggio x. Si sottende al settore ricavato l'arco y ;  dai due 
vertici del settore al vertice dell'angolo si traccia ancora il raggio x 

nei due sensi, e si costruirà così uno scudo appuntato perfetto. 

In diverso modo, anche, si può costruire altro tipo di scudo; si 
prenda una unità x, se ne considerino sette unità per la larghezza e 
nove per l'altezza dello scudo. 

Sul segmento più breve, che costituirà il capo, si segni la metà e 
da essa si discenda perpendicolarmente con l'altro segmento. 

Si costruiscano inoltre con partenza dai due vertici del segmento 
più corto, altri due segmenti ad esso perpendicolari e della lunghezza 
pari a metà del segmento più lungo. 

Dall'estremo del segmento più lungo si tracci un raggio che arrivi 
all'estremo dei due segmenti più corti che costituiscono i fianchi dello 
scudo. Sull'arco di circonferenza che parte dagli estremi dei due seg­
menti più corti, con centro all'estremo del segmento pari all'altezza 
dello scudo, si sottenda sull'arco della circonferenza una corda pari 
alla lunghezza dei lati dello scudo il cui centro passi per il centro del 
segmento che indica l'altezza. Facendo poi centro ai due vertici del­
l' arco suddetto con raggio pari a quello prima adoperato, si sarà co­
struito un altro perfetto scudo. 

/ / l  ' l ' \ \ \ \ \ \ \ 
',, 

------

- - - - ---""' ....................... 

'' .............. ..... 

---- ----
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MISURE DELLE PEZZE 

BANDA, CAMPAGNA, CAPO, B RACCI DELLA CROCE PIANA FASCIA 
PALO, SBARRA: 1/3 dell'altezza o 2/7 della larghezza. ' ' 

BASTONE: 1/4 della banda, cioè 1/12 della larghezza dello scudo. 
B oRDURA: 1/6 della larghezza. 
CANTONE: largo 2/7 della larghezza; alto 5/16 dell'altezza. 
ScAGLIONE: ogni braccio largo 2/7 della larghezza. 
CINTA: 1/12 della larghezza. 
CAPO: da 1/3 a 1/5 dell'altezza, di norma. 
ConssA: 1 /2 della banda cioè 1/6 della larghezza dello scudo. 
DIVISA: 1/14 della larghezza. 
EsTREZ (croce diminuita) :  ciascun braccio largo 1/6 dell'altezza. 
FILETTO: 1/5 della banda o 1/3 della cotissa = 1/18 della lar-

ghezza dello scudo. 
Fuso LARGo :  1/2 della propria altezza. 
GEMELLA: con lo spazio tra le due burelle di cui è composta oc­

cupa lo stesso spazio della fascia. 
LAMBELLO:  i suoi pendenti hanno i 3 /4 di altezza di 1/3 della sua 

lunghezza, mentre la trangla che lo costituisce ha un 1/3 di altezza. 
LosANGA: se sola larga 2 parti + 1/3 delle 7 di cui è composta la 

larghezza dello scudo. Alta 1/8 di più delle 2 parti + 1/3 .  
PERGOLA: ogni braccio largo 2/7 della larghezza dello scudo. 
PIANURA: 1/6 dell'altezza dello scudo. 

7 14 

ScAGLIONETTo: ogni braccio 1/7 della larghezza dello scudo. 
TRAVERSA: 1/2 della sbarra. 
VERGHETTA: 1/3 del palo. 

' 
. . . 

< 

Stemmi di nobili milanesi alla corte sforzesca. 

NOTA BIBLIOGRAFICA 

Ai fini del nostro studio, la bibliografia essenziale per l'Italia, per ciò che 
riguarda fonti, manuali e monografie, resta ancora quella dettata da Cesare 
Manaresi per la voce Araldica nella Enciclopedia Italiana e le opere citate 
nella parte I di questo volume. Tutt'al più si potrà ad essa aggiungere il Sag­
gio dì Bibliografia Araldica Italiana, a cura V. Spreti e G. Degli Azzi-Vitelle­
schi, pubblicato a Milano, per l'Enciclopedia Storico Nobiliare Italiana, nel 
1936, che integra in parte la vecchia opera del Colaneri, Bibliografia Araldica 
e Genealogica d'Italia, citata già dal Manaresi. 

Potremo d'altra parte aggiungere al volume del Gelli sulle Divise e Motti, 
citato nel testo, quello di G. Antonibon, Florilegio dì motti, imprese e leg­
gende in ordine alfabetico per soggetto, stampato a Padova nel 193 6, e alle 
opere relative alle dottrine giuridiche riguardanti i diritto nobiliare, quelle di 
G. Degli Azzi-Vitelleschi e G.  Cecchini, Il Codice Nobiliare A raldico, Firenze, 
193 3  e soprattutto la vasta opera di C. Mistruzzi di Frisinga, Diritto Nobiliare 
Italiano, Milano, 196 1,  3 voli. 

Su talune fonti documentarie di prevalente interesse per la storia del bla­
sone, conservate negli Archivi di Stato, e per gli archivisti particolarmente 
interessanti, vedansi gli studi di G. Plessi, Le insìgnìa degli Anziani del Co­
mune di Bologna, cit . ,  e le monografie dallo stesso Plessi pubblicate nelle 
« Notizie » e successivamente nella « Rassegna degli Archivi di Stato » o nei 
« Quaderni della Rassegna degli Archivi di Stato ». Altre fonti documentarie 
araldiche si trovano sempre nei volumi della Collezione suddetta XXI e 
XXIII, costituiti l'uno dall'Inventario dell'Archivio Storico del Comune dì Pe­
rugia, Roma 1956; e l'altro dal Catalogo delle Sale della Mostra e del Museo 
delle tavolette dipinte dell'Archivio dì Stato di Siena, Roma 1956. 

Per una sommaria ma precisa valutazione dell'interesse offerto dalla no­
stra disciplina ai fini della ricerca storica, si veda l'interessante volume conte­
nente il Catalogo della mostra di stemmi e di sigilli tenutasi a Parigi a palazzo 
Soubise, in occasione del Primo Congresso Internazionale degli Archivisti, nel 
1950, intitolato L'art e la vie au Moyen-Age à travers les blasons et les sceaux, 
a cura di vari autori. 

Per descrizione di stemmi su legature di codici o di registri di archivio, si 
possono vedere con utilità i cataloghi delle Mostre di legature artistiche ef­
fettuate in Italia, tra i quali resta un esempio quello della Mostra Fiorentina 
del 1922, a_ cura di F. Rossi, e tra i quali a titolo esemplificativo indicheremo 
ancora i volumi di A. Lisini, Le tavolette di Biccherna e di Gabella del R. 
Archivio di Siena, Siena, 190 1 ;  di D .  Fava ed E. Pastorella, Cento belle lega­
ture italiane, Roma, 1929; di T. Gnoli, Mostra delle legature artistiche esistenti 
a Modena, Modena, 1939, ecc. 

Per i manuali, per volumi moderni e scientificamente aggiornati si deve 
ancora ricorrere in Italia a volumi di autori stranieri, tra i quali è un largo 
margine di scelta sicura; ne noteremo, per es., in lingua inglese, ricco di illu-
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strazioni, quello già citato nel testo di A. C. Fox-Davies, Complete Guide to 
Heraldry ; e in francese quello costituito dal Vocabulaire-atlas heraldique en six 
langues, a cura di G. Stalins, i collaboratori pro lingua italiana G. C. Bascapé, 
M. Gorino-Causa, Parigi, 1952 ; mentre ottimo ai fini scolastici può conside­
rarsi il volumetto Le Blason, a cura di G. D'Haucourt e G. Durivault, della 
Collezione « Que sais-je? », delle Presses Universitaires de France, n. 336, Pa­
rigi, 1960. Inoltre i già citati D. L. Galbreath, Manuel du Blason e Wappenfi­
bel. Di opere pubblicate in lingua italiana citiamo: H. Groneuer, Elementi di 
araldica , Genova, 1974 e O. Neubecker, Araldica, Origini, simboli e signifi­
cato, Milano, 1980. Per il modo con il quale gli elementi araldici possono 
reperirsi dalle livree della servitù di grandi famiglie, si cfr. C. Padiglione, 
Delle livree e del modo di comporle . . .  , Napoli, 1889. 

Per l'uso di terminologie dialettali nell'araldica, infine, si può vedere il re­
cente articolo: P. Tournon, Armi parlanti e dialetto: tre esempi piemontesi, in 
<< Rivista Araldica », a. LXXX, fase. 8 17,  12 dicembre 1982, p. 2 1 1 . 

Stemma di Amedeo VI di Savoia ( 1334-1383 ) ,  fondatore dell'Ordine del Collare 
(incisione del secolo XVI) ;  a quel tempo il collare non aveva ancora l'immagine della 
SS. Annunziata. 
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« Assalto per mare e per terra all'isola e San Michele a di 15 luglio 1565 >>. 

724 
« L'assalto alla Posta di Castiglia a di 29 luglio 1565 >>. In basso a sinistra lo stemma del Gran Maestro Jean de 
la V alette Parisot. 
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EsEMPI DI ARALDICA MILITARE ITALIANA ANTICA E MODERNA. 

�n alto: cartolina del reggimento Lancieri di Novara, edita nel 1 ')0 1 ,  recante la riproduzione della speciale andrera colonnella, con stemma del corpo, adottata il 20 maggio dello stesso anno (Coli. Borgia N !') Al centro: antr�o stemma dei Cavall�ggeri Guide: gli smalti dello scudo riproducono i colori della �rim;��i: forme del !eggrmento (da 
_
R Pu!ettr, C:ancat' Tre secoli di storia dell'Arma di Cavalleria, Bologna 1973, p.  201) .  D prrmo stemma 

_
der Lancrerr dr  Aosta, costituiti i l  27 agosto 1774 con la denominazione di « Aosta Cavallen

_
a >>: esso reca il leone dell'arma dell'omonima città col capo di Savoia (ibidem, p. 60). In basso. 
_
Jo �temma dello stesso reggrmento dalla data della sua prima ricostituzione ( 183 1 )  a quella del se­condo sciOglimento del 1943 (zbzdem, p. 4 1 1 ,  e quello attuale (ibidem, p.  3 3 1 ) .  

I n  alto: i l  reggimento Genova Cavalleria, costituito i l  26 gennaio 1683 con l a  denominazione d i  « Dragoni di 
S.A.R. », portava nel suò scudo i quarti dell'arma del sovrano (da R. Puletti, Caricat.1, cit., p. 4 1 ) .  I Granatieri 
di Sardegna, sorti nel 1659 con il nome di reggimento « Guardie >>,  portano ancora, con pochissime varianti, i 
quarti della grande arma sabauda nel loro attuale stemma concesso con D.P.R. 23 ottobre 1973. Stemma del 
3° reggimento Bersaglieri, il più decorato d'Italia, in uso dal 1960. I nastri annodati al fregio e svolazzanti ai 
lati dello scudo corrispondono, nei moderni stemmi militari italiani, alle decorazioni della bandiera del corpo: 
di azzurro pieno, bordati d'argento, bordati d'oro rappresentano rispettivamente le medaglie di bronzo, d'ar­
gento e d'oro; di azzurro, caricati di una fascia di rosso, l'Ordine Militare d'Italia (Colleziope Borgia, Napoli). 
In basso: antico stemma del reggimento Artiglieria_ a Cavallo, le Volòire costituite dal La Marmora nel 183 1,  
col capo di Savoia (ibidem). Antico stemma della Scuola di Applicazione di Cavalleria di Pinerolo, attribuito 
con Lettere Patenti del 1920 (da R. Puletti, Caricat.1, cit. , p. 267) .  Stemma araldico della Scuola Allievi Uffi­
ciali di Complemento di Lecce nel 1962 (da cartolina della Scuola, Collezione Borgia, Napoli) . 



In alto: due stemmi dell'Arma dei Carabinieri, il primo concesso il 5 giugno 1935 e il secondo, oggi in uso, 
aggiornato con D.P.R. del 1977 (Collezione Borgia, Napoli) .  Lo stemma della Guardia di Finanza (ibidem, da 
calendano del Corpo). 
In basso: lo stemma attuale delle Guardie di Pubblica Sicurezza (ibidem, da calendario del Corpo). Lo scudo 
della Marina Militare riunisce gli storici stemmi delle quattro repubbliche marinare italiane: Venezia, Genova, 
Amalfi, Pisa (da Ministero della Difesa-Marina, Accademia Navale, Roma 1959, p. 1). Stemma concesso con 
D.P.R. 25 gennaio 1971 all'Aeronautica Militare; i quattro punti dell'inquartato contengono gli emblemi di 
altrettante celebri squadriglie costituite tra il 1913 e il 1918; nell'ordine: la n• Aeroplani; la 91• Caccia, nota 
come « Squadriglia degli Assi >>, nelle cui file militarono, tra gli altri, Francesco Baracca e Fulco Ruffo di Cala­
bria; la 10• da bombardamento Caproni; 1'87a detta « La Serenissima >> (da F. M. Regnisco, G. Angelini, A. 
Trotta, Lo stemma dell'Aeronautica Militare, Roma 1973 , p. 29).  

730 

Bandiere dell'esercito delle Due Sicilie. In alto: bandiera del 4° reggimento svizzero; la  croce della Confedera­
zione Elvetica e lo scudo di Berna, nel cui cantone veniva « levato >> il reggimento, ne caricano il verso mentre 
sul recto figura la grande arma dei Borboni napoletani secondo il disegno del 1816. In basso: la croce costan­
tiniana e i quattro gigli borbonici che la accantonano sono le figure araldiche del verso della bandiera del 12° 
reggimento di fanteria Messina (da S. Ales, L'esercito della Due Sicilie. Uniformi, equipaggiamento, armamento, 
1850-1860, Milano 1975, pp. 62-63 ) .  
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E. Chiappa, Le bandiere e le uniformi del reggimento <<La Marina » nel secolo XVIII, in « Recueil du rve Con­
grès », cit. l. {\.!fiere del reggimento « Nizza >> con bandiera d'ordinanza, 1699. 2. Soldato del reggimento « La 
Marina >> con bandiera d'ordinanza, 1714 (Torino, Ms. H. VIII 53, 1747) . 3 .  Soldato delle « Compagnies des 
Galères >>; una galera con stendardo della galera capitana (ibzdem). 4. Soldati del reggimento <<La Marina >> 
con l'uniforme rossa del 1714 (non del 1699, come indicato) e con l'uniforme azzurra adottata per tutto l'e­
sercito sardo dal 1752 (Bibl. Reale, Torino, Mi!. 132 ,  1772 ) .  5. Bandiera del regg. << La Marina >>, sostanzial­
mente immutata dal precedente periodo (ibidem). 6. Fuciliere del reggimento << La Marina >> con l'uniforme 
del 1775 (Bibl. Reale, Torino, Mil. 102, 1782 ) .  7. Bandiere del regg. « La Marina >> dal 1775 (ibidem) .  8. Sot­
totenente dei fucilieri del regg. << La Marina » nell'uniforme del 1775 (ibidem). 

ARALDICA DEI TERRITORI ITALIANI D'OLTREMARE: 
ETIOPIA, SOMALIA, ERITREA, LIBIA, ALBANIA 

Scudo dell'impero italiano d'Etiopia; sotto, del regno di Albania (da G. Gallo, in « Vexilla italica >>, s.d. ) .  



(l) �� ---: :.-..:..----" 

!A a ({J)• � c  

Scudi dell'Africa Orientale Italiana, dello Scioa, dell'Eritrea, della Somalia e di altri territori abissini (l'Africa 
Onentale con il capo di Savoia, gli altri scudi con quello del Littorio) .  

Stemmi della Tripolitania, della Cirenaica, dell'Eritrea e della Somalia: i due ultimi furono poi variati con 
l'aggiunta del capo del Littorio. 



A M A R A  H A R A R  

GALLA E 5 l DAM O  

Questi quattro stemmi furono poi modificati: quello dell'Amara con l'aggiunta al fascio - capo del Littorio ­
di un ramo di quercia e uno di alloro; quello dell'Barar con la sostituzione del capo del Littorio ai tre fasci; 
quello dei Galla e Sidamo con il consueto capo del Littorio al posto del fascio affiancato da due badili e con 
l'aggiunta di un aratro sulla fascia ondata. Lo scudo di Addis Abeba, al posto del capo caricato dalle lettere 
S P Q R, dalla croce e dal fascio, ebbe anch'esso il capo del Littorio. 
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ESEMPI DI ARALDICA STRANIERA 

Allo scopo di illustrare, solo visivamente, al lettore le differenze che intercorrono tra lo stile italiano e gli stili 
araldici di altre nazioni europee, si riproducono, a titolo esemplificativo, alcuni stemmi stranieri. In questa 
tavola: stemmi di stranieri nell'Università di Bologna: Knoeringen, 1393; Schaunberg, 145 1 ;  Praepositura 
Wiennensis, 145 1 ;  Diepholt, 1476 (da G. Plessi, Araldica ultramontana, cit. ) .  

47.  - Insegne e simboli. 



Da G. Flessi, Araldica ultramontana, cit.: stemmi Schonburg, 1487; Wissenbach, 1487; Hermsdorff, 1'512; 
Rudolff, 1512. 
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Da G. Plessi, Araldica ultramontana, cit . :  stemmi Gersdorff, 1513 ; Natio germanica, 1516; Slaberendorff, 
1528; Verlieser, 1528. 
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Da G. Plessi, Araldica ultramontana, cit. : stemmi Zorlner im Brandt, 1530; Ferdinandus I, rex Austriae, Hi­
spaniarum, 1531; Carolus V imperator, rex Hispaniarum et arcidux Austriae, 1531;  Ferdinandus I: tre scudi 
accostati: Brabante, Spagna, Baviera. 

740 
741 



-.j
 

-"'
 

N
 

-.j
 

-"'
 

\.»
 

St
em

m
i 

di
 

al
cu

ne
 m

on
ar

ch
ie

 e
ur

op
ee

. 
A

 s
in

is
tr

a:
 d

el
 r

eg
no

 d
i 

F
ra

nc
ia

 d
op

o 
la

 R
es

ta
ur

az
io

n
e 

(d
a 

M
ar

qu
is

 d
e 

M
ag

ny
, 

N
ou

ve
au

 t
ra

it
é 

hi
st

or
iq

ue
 e

t 
ar

ch
éo

lo
gi

q
u

e,
 

ci
t.

, 
ta

v.
 

17
).

 A
 d

es
tr

a:
 

de
l 

re
gn

o 
di

 
P

ru
ss

ia
 (

d
a 

O
. 

N
eu

be
ck

er
, 

A
ra

ld
ic

a,
 

ci
t.,

 
p. 

5
3)

. 

St
em

m
i 

d
i 

fa
m

ig
lie

 e
 d

i 
pe

rs
on

ag
gi

 s
tr

an
ie

ri
. 

A
 s

in
is

tr
a:

 d
ei

 p
ri

nc
ip

i 
d

i 
Sc

hw
ar

zb
ur

g-
So

nd
er

sh
au

se
n 

(d
a 

W
. 

Sm
it

h,
 L

e
 b

an
d

ie
re

, 
ci

t.
, 

p
. 

2
7)

. 
A

 d
es

tr
a:

 d
i 

G
eo

rg
e 

Sp
en

ce
r-

C
hu

rc
hi

ll 
( 1

79
3-

18
57

),
 6

° 
du

ca
 d

i 
M

ar
lb

or
ou

gh
, 

pa
ri

 d
'I

ng
hi

lt
er

ra
, 

ca
va

lie
re

 d
el

l'O
rd

in
e 

de
lla

 G
ia

rr
et

ti
er

a;
 l

a 
co

ro
na

 t
ed

es
ca

, 
ch

e 
so

r­
m

on
ta

 l
'a

rm
a,

 r
ic

or
da

 i
 t

it
ol

i 
di

 p
ri

nc
ip

e 
de

ll
'I

m
pe

ro
 e

 d
i 

M
in

de
lh

ei
m

 
co

nc
es

si
 a

l 
]0 

du
ca

, 
Jo

hn
 C

hu
rc

hi
ll 

(C
ol

le
zi

on
e 

B
or

gi
a,

 
N

ap
ol

i)
. 



-._j
 

.4
 

.4
 

St
em

m
i 

d
i 

pe
rs

on
ag

gi
 s

tr
an

ie
ri

. A
 s

in
is

tr
a:

 d
i 

A
rm

an
d 

E
m

an
ue

l 
d

u
 P

les
si

s 
(1

76
6-

18
22

),
 d

u
ca

 d
i 

R
ic

he
lie

u,
 p

ar
i 

di
 F

ra
nc

ia
, 

ca
va

lie
re

 d
el

l'O
rd

in
e 

da
ne

se
 

de
ll

'E
le

fa
nt

e 
(d

a 
N

. 
G

. 
B

ar
th

ol
dy

, K
on

g
el

ig
e 

O
rd

en
er

, 
<<l

 an
le

dn
in

g 
of

 d
en

 1
4

. 
in

te
rn

at
io

na
le

 k
on

gr
es

 f
or

 d
e 

ge
ne

al
og

is
ch

e 
og

 h
er

al
di

sk
e 

vi
de

ns
ka

be
r»

, 
F

re
de

ri
ks

bo
rg

 1
98

0,
 p

. 
16

). 
A

 d
es

tr
a:

 d
i 

L
u

fs
 I

gn
ac

io
 d

e 
B

or
ja

 (
t 

17
40

), 
11

° 
du

ca
 d

i 
G

an
d

fa
, 

gr
an

de
 d

i 
Sp

ag
na

, 
ca

va
lier

e 
de

ll
'O

rd
in

e 
d

i 
M

on
te

sa
 

(C
ol

le
zi

on
e 

B
or

gi
a,

 N
ap

ol
i)

. 


	INSEGNE E SIMBOLI.  ARALDICA PUBBLICA E PRIVATA, MEDIEVALE E MODERNA (sezione VII)
	Parte Seconda. COSTRUZIONE, LINGUAGGIO E LETTURA DELLO STEMMA (continua dalla sezione precedente) 
	XX - La blasonatura
	Esempi diversi di blasonatura
	In francese
	In inglese
	In spagnolo
	In tedesco
	Blasonature italiane di diversi periodi

	Letture di stemmi diversi
	Savoia
	Estensi
	Paleologo
	Appiani

	Esemplificazione per la lettura di stemmi con particolari aggettivazioni

	XXI - Come si costruisce uno scudo
	Misure delle pezze


	Nota bibliografica

